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PREFAZIONE 


L'Associazione  Pedagogica  Italiana,  coll'intento  di  far 
conoscere  al  pubblico  l'indole  e  lo  scopo  delle  sue  istitu- 
zioni, nell'adunanza  del  21  Maggio  1876,  deliberava  di  far 
estendere  e  pubblicare  un  Sommario  Storico  degli  studi  da 
essa  fatti  o  promossi  dall'epoca  della  sua  fondazione  fino 
al  termine  dell'anno  1875,  e  dava  incarico  alla  Presidenza 
di  affidarne  l'assunto  ad  uno  tra  i  suoi  soci.  La  Presidenza 
credette  di  rivolgersi  a  me,  ed  io  di  buon  grado  accettai  l'in- 
carico. Non  lo  qualifico  un  incarico  onorevole,  perchè  que- 
sto mio  lavoro  non  fu  opera  d' ingegno  ma  di  pazienza  ; 
potrei  però  chiamarlo  un  incarico  spinoso  perchè  confesso 
che  ho  dovuto  durar  fatica  a  rimestar  tanta  materia  sparsa  in 
15  grossi  volumi,  a  scegliere  fra  tanta  mole  di  processi  ver- 
bali e  lunghissime  discussioni  quello  che  dovesse  servire  al- 
l'assunto, e  dare  al  tutto  un  ordine  ed  una  giusta  e  consenta- 
nea proporzione.  Nella  esposizione  della  materia  ho  creduto 
più  opportuno  di  attenermi  all'  ordine  cronologico  ,  come 
quello  che  meglio  doveva  servire  a  ritrarre  con  fedeltà  il 
diverso  procedere  della  Associazione,  i  suoi  momenti  di  mag- 
gior vita  e  la  costante  uniformità  delle  sue  deliberazioni 
ogni  qualvolta  essa,  o  spontanea,  o  per  incarico  di  un  Con- 
gresso o  per  invito  del  Governo  ,  fu  chiamata  a  trattar  di 
nuovo  argomenti  intorno  ai  quali  aveva  già  a  lungo  stu- 
diato, e  discusso,  e  liberamente  manifestato  il  suo  avviso. 
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Propriamente  il  mio  assunto  sarebbe  stato  di  riepilo- 
gare i  soli  studi  fatti  nei  seno  della  Associazione;  ma, 
non  badando  alla  fatica  ,  mi  piacque  di  aggiunger  anche 
uno  stretto  sommario  degli  argomenti  trattati  e  delle  deli- 
berazioni prese  nei  Congressi  pedagogici  italiani  che  ebbero 
luogo  fino  a  tutto  il  1875.  Ho  voluto  anche  far  conoscere  i 
vari  concorsi  a  premio  aperti  dalla  Associazione  e  l'esito 
di  ciascheduno  di  essi,  e  mi  piacque  finalmente  di  aggiun- 
gere anche  alcune  notizie  intorno  alla  Società  Nazionale 
per  promuovere  l'istruzione  nella  campagna:  così  mi  pare 
di  essere  riuscito  a  far  più  completamente  conoscere  tutto 
il  bene  che  fu  fatto  o  promosso  dalla  nostra  Associazione, 
in  modo  che  il  pubblico,  nel  giudicare  di  essa,  possa  più  giu- 
stamente apprezzare  l'amore  che  essa  ha  sempre  avuto  per 
la  popolare  istruzione,  per  il  progresso,  e  per  la  diffusione 
degli  sludi,  di  cui  ha  fatto  la  sua  bandiera  e  insieme  la 
meta  altissima  delle  sue  nobili  aspirazioni. 

Nella  esposizione  degli  studi  della  Associazione  avendo 
dovuto  fondere  la  vasta  materia  in  un  corpo  che  avesse 
forma  e  proporzioni  sue  proprie,  ho  potuto  dare  allo  stile, 
non  ornamento,  ma  almeno,  credo  una  bastevole  correttezza  ; 
ma  il  lettore  bisognerà  che  sia  largo  di  tutta  la  sua  indul- 
genza per  quella  parte  del  libro  in  cui  sono  riassunti  i  la- 
vori dei  Congressi  ed  i  Concorsi  a  premio ,  perchè  in  essa 
io  non  ho  potuto  far  altro  che  estrarre  con  ordine  e  cura 
i  testi  degli  argomenti  trattati  ed  i  verdetti  che  si  andavano 
man  mano  proclamando  nei  diversi  Congressi ,  gli  Atti  dei 
quali,  per  vero  dire,  sentono  un  poco  della  soverchia  fretta 
con  cui  forse  s'è  dovuto  compilarli. 


Prof.  Carlo  Bxxratti. 


Statixto  organico  della  Società 
Pedagogica  Italiana  (1) 


TITOLO  PRIMO. 

SCOPO  dell'  associazione. 

Art.  1.  —  L'Associazione  Pedagogica  Italiana  istituita  in 
Milano  si  propone  di  concorrere  al  miglioramento  dell'e- 
ducazione  e  dell'istruzione  nazionale. 

Art.  2.  —  A  tale  scopo  essa  tiene  conferenze  : 

a)  sulla  migliore  interpretazione  'ed  applicazione  degli  or- 
dinamenti scolastici; 

ì?)  sulla  scelta  e  diffusione  dei  metodi  che  si  riconoscono  più 
atti  a  far  progredire  l'educazione  e  l'istruzione; 

e)  sull'esame  delle  opere  pedagogiche  e  didattiche  da  rac- 
comandarsi agli  educatori  italiani; 

d)  sulla  proposta  ed  esame  dei  progetti  tendenti  a  miglio- 
rare la  condizione  dei  pubblici  e  privati  istituti  educativi  e 
la  posizione  sociale  dei  maestri. 

(1)  Nel  riprodurre  lo  Statuto  organico  della  Società  abbiamo  stimato  più 
conveniente  di  darlo  addirittura  quale  venne  riformato  nell'anno  1875.  Gli  ar- 
ticoli che  si  riferiscono  allo  Scopo  dell'  Associazione  sono  ancora  quelli  del 
primo  Statuto:  le  poche  modificazioni  vennero  introdotte  negli  altri  titoli,  e 
furono  tutte  di  pura  forma,  se  si  eccettui  quella  dell'articolo  19,  con  cui  venne 
concesso  anche  alle  donne  di  poter  far  parte  della.  Società. 
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e)  sulla  possibile  estensione  ed  uniformità  da  darsi  alle 
buone  pratiche  educative,  nello  speciale  intento  di  imprimere 
un  carattere  altamente  italiano  all'educazione  nazionale. 

Art.  3.  —  L'Associazione  ha  pure  lo  scopo  di  conservare 
fra  la  famiglia  dei  pubblici  e  dei  privati  educatori  e  maestri 
nodi  cordiali  di  fratellevole  unione. 


TITOLO  SECONDO. 

STUDI  E   LAVORI  DELL'ASSOCIAZIONE. 

Art.  4.  —  Le  conferenze  dell'Associazione  saranno  pe- 
riodiche e 'pubbliche.  Esse  si  terranno  in  appositi  locali  colle 
norme  da  stabilirsi  dai  regolamenti  disciplinari. 

Art.  5.  —  L'Associazione  rende  pubblici  i  propri  atti. 

Art.  6.  —  Essa  apre,  ove  lo  creda  ,  anche  dei  corsi  li- 
beri sopra  argomenti  educativi. 

Art.  7.  —  L'Associazione  promuove  la  convocazione  pe- 
riodica dei  Congressi  pedagogici  italiani  e  ne  inizia  gli  studi, 
delegandovi  all'uopo  una  sua  speciale  Rappresentanza. 

Art.  8.  —  L'Associazione  ha  in  Milano  anche  una  bi- 
blioteca per  uso  dei  propri  soci  e  concorre  al  suo  incremento 
con  quei  mezzi  che  vengono  da  apposite  norme   determinati. 

Art.  9.  —  I  temi  pedagogici  e  didattici  da  discutersi  dal- 
l'Associazione vengono  proposti  dai  soci.  Ogni  proposta  quando 
sia  appoggiata  dall'assemblea  viene  fatta  studiare  da  una  pro- 
pria Consulta  per  essere  riproposta  e  discussa  dall' Associa- 
zione raccolta  in  assemblea. 

Art.  10.  —  L'Associazione  pubblica  programmi  sopra 
temi  educativi,  assegnando  anche  premi  d'incoraggiamento  , 
valendosi  di  que'mezzi  di  cui  potrà  disporre. 

Art.  11.  —  Essa  promuove  ed  incoraggia  in  quel  modo 
che  troverà  più  opportuno  anche  la  pubblicazione  e  la  dif- 
fusione di  buoni  libri  educativi. 


TITOLO  TERZO. 
MEMBRI  COMPONENTI   L'ASSOCIAZIONE. 

Art.  12.  —  L'Associazione  è  costituita  di  membri  effet- 
tivi, di  soci  d'onore  e  di  soci  corrispondenti  in  numero  in- 
determinato. 

Art.  13.  —  Possono  essere  membri  effettivi  dell'Associa- 
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zione  tutti  quelli  che  si  dedicano  all'educazione  ed  all'  istru- 
zione. 

Art.  14.  —  Tutte  le  persone  per  le  quali  si  verificano  i 
titoli  contemplati  dall'articolo  13  del  presente  Statuto  ,  e  che 
intendono  di  appartenere  quindi  innanzi  alla  Società  devono 
essere  proposte  da  due  soci  effettivi  al  Consiglio  di  presi- 
denza ed  essere  ammesse  a  maggioranza  di  voti  ed  a  scru- 
tinio segreto  dal  Corpo  sociale  raccolto  in  generale  adunanza. 

Art.  15.  —  I  soci  d'onore  devono  essere  proposti  da  due 
membri  effettivi  al  Consiglio  di  presidenza  ed  eletti  a  mag- 
gioranza di  due  terzi  dei  voti  dei  soci  raccolti  in  generale 
adunanza. 

Art.  16.  —  Come  soci  d'onore  verranno  proposte  le  per- 
sone che  si  rendono  benemerite  all'Associazione  con  utili 
prestazioni,  o  che  in  modo  distinto  promuovono  le  istituzioni 
educative. 

Art.  17.  —  I  soci  d'onore  godono  delle  stesse  preroga- 
tive concesse  ai  membri  effettivi  dell'Associazione. 

Art.  18.  —  La  Società  ha  anche  soci  corrispondenti  fuori 
di  Milano,  i  quali  devono  essere  dai  soci  proposti  al  Consi- 
glio di  presidenza,  che  ne  notifica  il  nome  ai  soci  raccolti  in 
generale  adunanza.  Essi  vengono  eletti  alla  pluralità  di  due 
terzi  dei  voti. 

Art.  19.  Le  ispettrici  delle  scuole,  le  direttrici,  le  mae- 
stre e  le  istitutrici  pubbliche  e  private  sono  ammesse  a  far 
parte  della  Società  sia  col  titolo  di  socie  effettive  che  di  so- 
cie d'onore  e  corrispondenti ,  e  le  socie  effettive  possono  es- 
sere assunte  anche  alle  cariche  sociali. 


TITOLO  QUARTO. 

RAPPRESENTANZA  DELL'aSSOCIAZIONE. 


Art.  20.  —  L'Associazione  è  rappresentata  dall'  Ufficio  di 
Presidenza,  dalla  Consulta  degli  studi,  da  un  Economo  Cas- 
siere e  da  un  Bibliotecario. 

Art.  21.  —  L'Ufficio  di  Presidenza  è  costituito:  Dal  Pre- 
sidente, —  Da  due  Yice-Presidenti,  —  Da  due  Segretari. 

Art.  22.  —  L'Ufficio  di  Presidenza  ha  la  rappresentanza 
generale  della  Società,  tanto  ne'suoi  rapporti  colle  pubbliche 
Autorità,  come  coi  corpi  pubblici  e  coi  privati. 

Art.  23.  —  Il  Presidente  tiene  la  presidenza  dell'Asso- 
ciazione e  degli  uffici  della  medesima. 
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Art.  24.  —  I  due  Vice-Presidenti  assistono  il  Presidente 
in  ogni  occorrenza,  ed  uno  di  essi  lo  supplisce  ogniqualvolta 
egli  fosse  assente  od  impedito,  o  dovesse  prender  parte  alle 
discussioni  che  tengonsi  nelle  adunanze  sociali. 

Art.  25.  —  I  due  Segretari  cooperano  di  comune  accordo 
a  stendere  gli  atti  delle  deliberazioni  della  Società  e  della 
rappresentanza  sociale. 

Stendono  le  circolari  e  le  lettere  che  si  dirigono  a  nome 
della  rappresentanza  sociale  e  le  sottopongono  alla  firma  del 
Presidente  o  di  chi  lo  supplisce  e  le  autenticano  colle  loro 
firme.  Uno  di  essi  tiene  il  protocollo  degli  atti  sociali ,  ne 
custodisce  le  carte  in  apposito  archivio  e  non  ne  concede  co- 
pia se  non  dietro  ordine  del  Presidente. 

Art.  26.  —  La  Consulta  degli  studi  è  costituita  di  mem- 
bri effettivi  ed  anche  onorari  nel  numero  non  minore  di  sette. 

Art.  27.  —  La  Consulta  degli  studi  si  occupa  dell'esame 
di  tutte  le  proposte  d'indole  pedagogica  e  didattica  ed  in  ge- 
nerale di  tutti  gli  oggetti  contemplati  dal  titolo  secondo  del 
presente  Statuto  e  ne  fa  argomento  di  speciali  voti  e  rela- 
zioni da  presentarsi  e  discutersi  nelle  adunanze  sociali. 

Art.  28.  —  Le  adunanze  della  Consulta  degli  studi  sono 
convocate  e  presiedute  dal  Presidente  dell'Associazione,  o  da 
uno  dei  Vice-Presidenti  da  delegarsi  all'uopo  dal  Presidente 
medesimo. 

Art.  29.  —  Le  deliberazioni  interne  tanto  del  Consiglio 
di  presidenza,  come  quelle  della  Consulta  degli  studi  sono 
emesse  a  pluralità  assoluta  di  voti  ,  e  si  ritengono  valide 
quando  alle  adunanze  dell'uno  o  dell'altra  vi  concorra  la 
maggioranza. 

Art.  30.  —  L'Economo  Cassiere  tiene  la  cassa  della  So- 
cietà e  ne  custodisce  il  denaro.  Egli  deve  essere  persona  ga- 
rante ,  sopraintende  agli  introiti  ed  alle  spese  ordinarie  e 
straordinarie  della  Società ,  ne  liquida  i  conti  ed  eseguisce  i 
rispettivi  pagamenti  mediante  mandato  firmato  dal  Presidente 
o  da  uno  dei  due  Vice-Presidenti  quando  lo  suppliscono,  e 
controfirmato  da  uno  dei  due  Segretari. 

L'Economo  Cassiere  compila  l'annuo  rendiconto  da  pre- 
sentarsi all'approvazione  della  Società. 

Art.  31.  —  11  Bibliotecario  ha  la  custodia  e  la  gestione 
della  Biblioteca  e  veglia  all'osservanza  degli  speciali  regola- 
menti da  stabilirsi. 

Art.  32.  —  11  Consiglio  di  presidenza  ha  la  facoltà  di 
assumere  dal  corpo  dell'Associazione  anche  l'opera  di  quelle 
persone  che  possono  all'uopo  coadiuvarlo  della  loro  assistenza 
e  coi  loro  lumi  pel  miglior  essere  dell'Associazione. 
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TITOLO    QUINTO. 


ADUNANZE    SOCIALI. 


Art.  33.  —  lAissociazione  tiene  pubbliche  adunanze  or- 
dinarie e  straordinarie.  Le  adunanze  ordinarie  si  tengono 
una  volta  al  mese,  esclusi  i  due  mesi  di  Settembre  e  di  Ot- 
tobre. Le  adunanze  straordinarie  debbono  convocarsi  o  per 
iniziativa  della  Presidenza,  o  per  dimanda  motivata  da  fir- 
marsi da  cinque  soci  effettivi. 

Art.  34.  —  Alle  adunanze  tanto  ordinarie  che  straordi- 
narie vengono  invitati  i  soci,  o  con  lettera  dell'Ufficio  di  pre- 
sidenza da  diramarsi  a  domicilio,  o  con  avviso  a  stampa  da 
inserirsi  nel  foglio  ufficiale  di  Milano. 

Art.  35.  —  Per  la  legalità  delle  adunanze  generali  del- 
l'Associazione occorre  almeno  la  presenza  di  dodici  soci,  ol- 
tre la  Presidenza,  rimanendo  esclusa  qualunque  procura. 

Art.  36.  —  Le  deliberazioni  della  Società  si  fanno  a  plu- 
ralità assoluta  di  voti  da  parte  dei  membri  che  intervengono 
alle  adunanze.  In  oggetti  economici  gli  assenti  si  riterranno 
annuenti  al  voto  espresso  dalla  pluralità  dei  deliberanti. 

Art.  37.  —  Nell'ultima  settimana  di  ciascun  anno  ha  luogo 
l'elezione  .dei  membri  componenti  la  Rappresentanza  sociale 
e  la  nomina  ha  luogo  a  pluralità  assoluta  dei  voti  ed  a  schede 
segrete.  Se  dallo  scrutinio  emerge  che  alcuno  non  abbia  ot- 
tenuta la  pluralità  assoluta,  o  che  si  verifichi  parità  di  voti, 
si  manderà  la  nomina  a  partito ,  sottoponendovi  nel  primo 
caso  i  tre  nomi  che  ottennero  la  maggioranza  relativa,  e  nel 
secondo  i  nomi  usciti  con  parità  di  voti. 

Art.  38.  —  Nella  stessa  adunanza ,  colle  norme  indicate 
dall'articolo  37,  si  procede  all'elezione  di  tre  Revisori  del  ren- 
diconto, e  questi  vengono  scelti  tra  i  membri  effettivi. 

Art.  39.  —  I  membri  componenti  la  Rappresentanza  so» 
ciale  durano  in  carica  un  anno,  ma  possono  essere  rieletti. 

Art.  40.  —  Nella  prima  settimana  di  Febbraio  di  cia- 
scun anno  deve  essere  presentato  dai  soci  Revisori  il  rap- 
porto sul  rendiconto  consuntivo  dell'anno  precedente  per  l'ap- 
provazione sociale,  alla  cui  votazione  non  prenderanno  parte 
i  membri  della  Presidenza  e  l'Economo  Cassiere. 

Il  Consiglio  di  presidenza  deve  nella  stessa  adunanza  pre- 
sentare per  l'approvazione  della  Società  il  conto  preventivo 
delle  rendite  e  delle  spese  del  nuovo  anno. 


Art.  41.  —  Tutte  le  nuove  proposte  per  argomenti  da 
trattarsi  nelle  adunanze  sociali  devono  possibilmente  essere 
presentate  all' Ufficio  di  presidenza  almeno  sette  giorni  prima 
dell'adunanza  stessa,  per  poterle  comprendere  nell'ordine  del 
giorno. 

Art.  42.  —  Alle  adunanze  sociali  hanno  voto  delibera- 
tivo i  soli  membri  effettivi  ed  onorari.  Possono  prender  parte 
alla  discussione  i  soci  corrispondenti  ed  anche  le  persone  e- 
stranee  quando  ne  siano  invitate  ed  autorizzate  dalla  Presi- 
denza. 

Art.  43.  —  L'Associazione  tiene  ogni  anno  ed  in  un 
giorno  da  determinarsi  dalla  stessa,  un'adunanza  solenne  con 
ispeciali  inviti,  per  rendere  pubblico  conto  dei  propri  studi, 
e  per  assegnare  premi  d'incoraggiamento  ove  se  ne  presenti 
l'occasione. 


TITOLO  SESTO. 

ORDINAMENTO   ECONOMICO   DELL' ASSOCIAZIONE, 


Art.  44.  —  L'Associazione  sostiene  le  spese  ordinarie  e 
straordinarie  che  ad  essa  occorrono  mediante  il  contributo 
di  sei  lire  all'anno. 

Art.  45.  —  L'annuo  contributo  verrà  versato  anticipata- 
mente nelle  mani  dell'Economo  Cassiere,  che  ne  rilascierà  re- 
golare ricevuta. 

Art.  46.  —  L'Associazione  è  abilitata  a  ricevere  anche 
doni  da  convertirsi  a  profitto  della  medesima. 

Art.  47.  —  I  membri  effettivi  che  intendessero  ritirarsi 
dall'Associazione  sono  obbligati  a  presentare  in  iscritto  la 
loro  rinunzia  all'Ufficio  di  presidenza  entro  il  mese  di  Otto- 
bre di  ciascun  anno.  In  caso  di  ritardo  alla  presentazione 
dell'atto  di  rinunzia,  si  ritengono  obbligati  per  un  altro  anno. 

Quelli  però  fra  i  membri  dell'Associazione  che  trovansi 
sotto  le  armi  in  servizio  attivo,  si  ritengono  appartenenti  alla 
medesima  senza  alcun  onere  economico,  a  meno  che  non  di- 
chiarino espressamente  di  rinunziare  alla  Società. 

Art.  48.  —  I  membri  effettivi  che  non  hanno  soddisfatto 
l'annuo  contributo  vengono  invitati  dall'Economo  Cassiere  a 
prestarsi  al  pagamento,  e  quando  dopo  un  mese  non  si  pre- 
stino a  soddisfare  al  loro  debito  vengono  i  loro  nomi  notificati 
alla  Società  per  le  ulteriori  sue  deliberazioni. 

Art.  49.  —  Qualunque  controversia  potesse  sorgere  fra 
i  soci  ed  il  corpo  sociale,  verrà  definita  in  via  d'arbitramento 
con  rinuncia  alla  facoltà  del  reclamo. 
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Art.  50.  —  L'Associazione  può  in  ogni  tempo  introdurre 
nel  presente  Statuto  quelle  modificazioni  od  aggiunte  che  cre- 
derà più  opportune,  quando  per  esse  vi  concorrano  due  terzi 
dei  voti  dei  soci,  che  saranno  all'uopo  convocati  mediante  in- 
vito ad  una  speciale  adunanza. 

Art.  51.  —  La  durata  della  Società  è  indefinita.  Preve- 
dendosi il  caso  di  uno  scioglimento  dell'Associazione,  verrà 
la  stessa  convocata  in  tre  adunanze  successive  coll'intervallo 
di  un  mese  dall'una  all'altra.  Lo  scioglimento  non  sortirà  l'ef- 
fetto legale  se  non  quando  riporterà  in  ciascuna  delle  tre  a- 
dunanze  almeno  tre  quarti  dei  voti  dei  presenti. 

Art.  52.  —  Quando  nell'ultima  adunanza  sia  voluto  lo 
scioglimento  dell'Associazione,  essa  cessa  di  esistere  imme- 
diatamente ne' suoi  fini  morali,  e  sussisterà  soltanto  come  un 
consorzio  di  interessati  fino  a  che  verrà  compiuta  la  liqui- 
dazione e  l'assegno  definitivo  dei  fondi,  in  base  alle  delibe- 
razioni da  prendersi  dall'Associazione  medesima. 


r-  i  «*» 


CAPITOLO  PRIMO 


Origine,  scopo 
e  costitxxzione  dell' Associazione. 


Appena  la  Lombardia  ebbe  acquistata  l'indipendenza  po- 
litica e  con  essa  anche  la  libertà ,  un  nuovo  spirito  di  vita 
animò  subito  tutti  i  cittadini,  tutti  sentirono  che  del  nuovo  ac- 
quisto si  doveva  subito  e  vigorosamente  fruire  per  rendere 
il  paese  degno  in  faccia  all'Europa  della  indipendenza  e  della 
libertà  acquistata  e  per  prepararlo  in  tutti  i  modi  alle  future 
lotte  che  avrebbe  necessariamente  dovuto  sostenere  contro 
ogni  maniera  di  nemici  per  poter  conservare  ed  accrescere 
i  benefizi  ottenuti  ed  estenderli  a  tutti  i  fratelli  che  nume- 
rosi gemevano  ancora  o  sotto  il  giogo  straniero,  o  sotto  il  do- 
minio di  governi  iniqui  e  scellerati.  Il  più  fatale  di  questi  ne- 
mici, e  quello  di  cui  più  efficacemente  si  servirono  sempre  i 
dominatori  del  nostro  infelice  paese,  era  certamente  l'igno- 
ranza, il  più  sicuro,  se'  non  forse  l'unico  mezzo,  di  cui  possa 
servirsi  il  dispotismo  per  togliere  e  soffocare  ogni  sentimento 
di  indipendenza  e  di  libertà.  Bisognava  dunque  subito  dichia- 
rare la  guerra,  e  guerra  spietata,  al  più  temibile  nemico  che 
era  ancora  rimasto  attendato  in  mezzo  a  noi,  dopo  che  le  fa- 
langi tedesche  erano  state  valorosamente  debellate  e  respinte 
dal  suolo  lombardo.  1  maestri ,  questi  inonorati  sacerdoti  del 
bene,  naturalmente  furono  i  primi  a  sentire  il  sacro  dovere 
che  loro  era  imposto  dalla  santa  missione   alla  quale  erano 
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inscritti;  sentirono  che  toccava  a  loro  di  stringersi  insieme 
a  formar  il  primo  battaglione  che  doveva  innalzare  il  grido 
di  guerra,  e  chiamare  a  rassegna  le  forze  di  cui  il  paese  po- 
tesse disporre  per  la  gloriosa  campagna  che  dovevasi  imme- 
diatamente aprire.  Questa  fu  la  nobile  causa  che  diede  la 
prima  origine  alla   Associazione   Pedagogica  italiana. 

Naturalmente,  come  d'ogni  cosa  suole  avvenire,  i  primi 
principii  furono  tenui,  e  limitati  alla  sola  città  di  Milano, 
dove  sorse  il  primo  nucleo  costituito  di  quei  pochi  maestri 
elementari  che  concepirono  pei  primi  la  nobile  idea  di  unirsi 
a  discorrere  ed  avvertir  insieme  ai  mezzi  di  diffondere  nel 
popolo  i  vantaggi  dell'istruzione. 

Il  primo  documento  pubblico  (1)  sull'origine  di  questa 
istituzione  si  trova  nel  giornale  l' Educatore  Italiano ,  il 
quale  continuò  ad  essere  l'organo  della  Associazione  fino  a 
quando  sorse  nel  seno  dell'Associazione  stessa  il  giornale  Pa- 
tria e  Famiglia.  Nel  numero  del  10  Maggio  1860  si  legge  un 
articoletto  del  maestro  Antonio  Viacava,  nel  quale  si  fa  ap- 
pello ai  Maestri  pubblici  e  privati,  perchè,  giovandosi  del 
diritto  d'associazione,  primo  frutto  della  nuova  libertà,  vo- 
gliano accorrere  numerosi  ad  un'  Adunanza  di  Maestri  che 
si  sarebbe  periodicamente  raccolta  in  una  scuola  pubblica 
municipale,  allo  scopo  di  provvedere  ai  progressi  dell'istru- 
zione elementare.  Nella  pubblica  adunanza  del  17  Maggio  la 
nuova  Associazione  de' Maestri  in  Milano  costituiva  il  proprio 
Ufficio  eleggendo,  il  sig.  Giuseppe  Sacchi  Presidente,  Lodo- 
vico G.  Crippa  e  prof.  Luigi  Gravanati  Vice-presidenti,  Lo- 
renzo Santambrogio  e  Giuseppe  Lavezzari  Segretarii,  incari- 
candoli di  redigere  il  regolamento  interno  e  di  sottoporlo  in 
seguito  all'approvazione  dell'assemblea. 

11  31  Maggio  il  cav.  Sacchi  lesse  un  applaudito  discorso 
in  cui  inaugurava  le  future  conferenze  della  Associazione,  ne 
segnava  il  nobile  intento,  e  dalle  gloriose  tradizioni  della 
città  di  Milano  nel  campo  dell'istruzione  traeva  lieto  augurio 
per  il  nuovo  sodalizio  che  si  andava  costituendo.  Si  passò 
quindi  alla  lettura  complessiva  del  regolamento  interno,  che 
si  sarebbe  discusso  e  votato  nelle  successive  adunanze. 

Nell'adunanza  del  10  Giugno  1860  ed  in  altre  successive 
dello  stesso  mese  si  discusse  e  si  votò  lo  Statuto  fondamentale 
della  Associazione,  e  si  deliberò  di  denominarla  Associazione 
Pedagogica  dei  Maestri  di  Milano. 

(!)  A  segnare  i  principii  di  questa  istituzione  mi  sono  giovato  anche  di  una 
Memoria  storica  sulla  origine  della  Associazione  Pedagogica  in  Milano,  ine- 
dita, del  maestro  Antonio  Livraghi  (oia  f.  f.  di  direttore),  il  quale  fu  uno  dei 
primi  e  più  benemeriti  fondatori  di  essa. 
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Non  ci  fermiamo  ad  esporre  particolarmente  lo  scopo  ed 
i  mezzi  per  ottenerlo,  perchè  essi. risultano  chiaramente  dagli 
articoli  dello  Statuto,  che  abbiamo  creduto  bene  di  ripro- 
durre in  principio  dell'opera. 

Il  15  Luglio,  dopo  la  nomina  della  Consulta  degli  Studii, 
del  Bibliotecario  e  dell'Economo,  dietro  opportuna  discussione, 
venne  maturato  il  progetto,  già  ideato  nei  primi  privati  con- 
vegni dei  maestri  elementari,  di  aprire,  coll'intervento  e  col- 
l' aiuto  del  Municipio,  un  corso  di  lezioni  per  spiegare  al 
popolo  della  città  il  nuovo  ed  unico  sistema  metrico  che  fra 
breve  doveva  essere  sostituito  per  legge  al  vecchio  ed  intri- 
cato sistema  di  pesi  e  misure  milanesi. 

Gli  studii  e  le  pratiche  per  l'attuazione  di  questo  progetto 
furono  l'argomento  di  alcune  successive  adunanze,  frutto  delle 
quali  fu  il  corso  di  lezioni  serali  date  agli  operai  nell'inverno 
del  1861.  A  questa  prima  istituzione  concorse  largamente  il 
Municipio  coll'accordare  l'uso  dei  suoi  locali,  col  fornire  le 
scuole  delle  necessarie  suppellettili  e  col  delegare  alcuni  dei 
suoi  maestri  elementari,  perchè  aiutassero  coli' insegnamento 
la  provvida  opera  iniziata  dalla  Associazione  Pedagogica.  Ma 
non  furono  soli  l'Autorità  municipale  ed  il  popolo  milanese 
ad  accorgersi  subito  del  nobile  scopo  di  questa  Associazione, 
perchè  varie  Autorità  governative  mandarono  tosto  lettere  in 
cui  manifestarono  il  plauso  e  la  riconoscenza  loro,  ed  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione,  con  lettera  del  25  Luglio  1860, 
faceva  caldi  voti  perchè  la  nuova  Associazione  avesse  a  pro- 
sperare ed  a  concorrere  efficacemente  all'opera  comune  della 
ricostituzione  della  patria. 

Il  15  Settembre  1860  il  segretario  Santambrogio  leggeva 
un  rendiconto  di  tutto  quanto  l'Associazione  aveva  operato 
ne' suoi  primi  quattro  mesi  di  vita;  quindi  il  prof.  Somasca 
leggeva  un  applaudito  discorso  (1),  nel  quale  felicitandosi  con 
tutti  i  socii  del  bene  già  fatto,  svolgeva  il  vero  scopo  della  Asso- 
ciazione e  proponeva  alcuni  mezzi  atti  a  realmente  ottenerlo. 
Il  prof.  Gravanati  con  una  breve  Memoria  metteva  per  tema 
di  studio  la  ricerca  del  modo  migliore  per  dirigere  utilmente 
nelle  scuole  gli  esercizii  della  memoria;  e  il  prof.  De  Castro 
con  una  Memoria  stampata  proponeva  lo  studio  per  avvertire 


(1)  Questo  discorso  venne  pubblicato  nei  numeri  del  4  e  11  Ottobre  1860  del 
giornale  V Educatore  Lombardo.  In  esso  il  prof.  Somasca  dava  all'Associazione 
per  precipuo  scopo  quello  di  mettere  in  comune  le  idee  e  le  esperienze  di  cia- 
scuno e  di  concorrere  colla  libera  discussione  a  generare  quella  uniformità  di 
convinzioni  che  devono  dare  V  uniformità  all'  educazione  nazionale.  Racco- 
mandava caldamente  la  già  proposta  istituzioe  della  Biblioteca  circolante  e  ne 
suggeriva  i  modi  migliori  perchè  diventasse  ricca  ed  utile  a  tutti  i  soci. 
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ai  mezzi  più  opportuni  per  rendere  più  fruttuose  le  Confe- 
renze magistrali,  già  istituite  a  benefizio  dei  maestri  di  cam- 
pagna. Chiudevasi  la  numerosa  adunanza  con  brevi  ma  sentite 
parole  dell'Ispettore  provinciale  scolastico  cav.  Barni,  il  quale 
ringraziava  tutti  i  membri  dell'Associazione  pel  bene  già  pro- 
mosso e  per  le  felici  aspirazioni  per  l'avvenire. 

Nell'Ottobre  del  1860  dovendosi  tenere  in  Milano  un  Con- 
gresso generale  della  Associazione  \graria  del  Regno  per  stu- 
diare i  modi  di  migliorare  le  condizioni  intellettuali  e  morali 
dei  contadini,  l'Associazione  Pedagogica  colse  la  fortunata 
occasione  d'incaricare  la  propria  Consulta  degli  studii  di  unirsi 
alla  Associazione  Agraria  in  cosi  nobile  ed  utile  intento.  La 
Consulta  si  mise  tosto  all'opera,  e  frutto  de'  uoi  studi  fu  una 
relazione  letta  dal  presid.  Sacchi  in  seno  della  Associazione 
Agraria,  nella  quale  veniva,  fra  le  altre  cose,  caldamente  rac- 
comandata l'istituzione  di  scuole  serali  e  domenicali  per  gli 
adulti;  come  quelli  che  dimandavano  la  prima  più  solerte  cura, 
perchè  quasi  tutti  si  trovavano  nella  completa  ignoranza  in 
cui  venivano  lasciati  dalla  iniqua  politica  del  governo  austriaco 
e  dalla  improvvida  incuria  dei  proprietaria  i  quali  in  ciò  si 
mostravano  completamente  ignoranti  del  proprio  interesse. 
Un'altra  proposta  fortemente  caldeggiata  nella  relazione  del 
Sacchi  era  di  fare  opera  presso  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  perchè  nelle  Scuole  magistrali  venisse  introdotto 
l'insegnamento  dei  principii  più  elementari  e  più  importanti 
della  sicenza  agricola.  Queste  ed  altre  savie  proposte  furono 
accolte  dal  Congresso  coi  più  vivi  segni  di  approvazione  e  si 
fecero  caldi  voti  per  la  loro  immediata  attuazione  (1). 

Il  25  Novembre  1860  il  presidente  Sacchi,  a  conforto  di 
tutti  i  socii,  fece  conoscere  l'ottima  accoglienza  fatta  dal  Con- 
gresso Agrario  alle  proposte  della  Consulta  degli  studii.  Indi 
il  prof,  erotta  Giovanni  propose  che  venisse  studiato  il  se- 
guente tema:  Sul  modo  d' insegnare  a  leggere  e  scrivere 
e onterrtpor etneamente.  L'assemblea  accettò  la  proposta  ;  quindi 
si  deliberò  che  i  libri  mandati  in  dono  all'Associazione  venis- 
sero esaminati  dalla  Consulta  degli  studii  e  quindi  fatti  conoscere 
in  pubblica  adunanza  i  giudizii  imparziali  e  circostanziati.  Fu 
questa  certamente  una  savia  deliberazione,  che  doveva  tornare 
gradita  ed  utile  agli  autori,  e  di  vantaggio  ai  socii,  perchè  cia- 
scheduno di  essi  prendendo  norma  dai  giudizii  e  dalle  notizie 
date  dai  membri  della  Consulta,  avrebbe  quindi  saputo  rego- 
larsi sulla  maggiore  o  minore  opportunità  di  servirsi  dei  libri 
offerti  o  per  i  suoi  studi   particolari,    o  per  l'insegnamento. 

(i)  11  Rapporto  della  Consulta  degli  studii  letto  al  Congresso  generale  del- 
T Associazione  Agraria  dtl  Regno  Movasi  stampato  neir  Educatore  Lombardo 
nei  numeri  18  e  25  Ottobre  1.°  e  8  Novembre  1?G0. 
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L'8  Dicembre  il  Presidente  annunziò  che  l'Autorità  mu- 
nicipale scolastica,  la  quale  si  può  dire  che  aveva  fatta  sua 
la  proposta  della  Associazione  Pedagogica,  fra  pochi  giorni 
avrebbe  aperte  le  Scuole  serali  per  l'insegnamento  del  sistema 
metrico.  L'assemblea  accolse  con  festa  la  notizia,  giustamente 
lieta  di  vedere  così  felicemente  tradotta  in  atto  una  sua  prima 
ed  importantissima  proposta.  Quindi  si  passò  a  discutere  il 
tema  sui  metodi  per  insegnare  a  leggere  e  scrivere  contem- 
poraneamente. Si  riconobbe  da  tutti  l'importanza  dell'argo- 
mento ed  i  vantaggi  che  ne  sarebbero  derivati  dalla  ricerca 
di  metodi  i  più  opportuni  e  nello  stesso  tempo  i  più  solleciti, 
specialmente  per  la  scuola  degli  adulti.  Si  accennò  a  tentativi 
già  fatti  in  Italia,  e  più  ancora  in  Isvizzera,  e  si  deliberò  di 
nominare  una  Commissione  che  ne  compisse  lo  studio  e  ne 
formulasse  le  proposte. 

Il  23  Dicembre  si  passò  alla  nuova  nomina  dell'ufficio  pre- 
sidenziale, come  era  portato  dallo  Statuto  organico  della  As- 
sociazione, e  riescirono  eletti  i  seguenti  sigg.:  cav.  Gius.  Sacchi, 
Presidente;  Somasca  prof.  Giuseppe  e  Cantù  cav.  Ignazio, 
Vice-Presidenti;  Lavezzari  prof.  Giuseppe  e  Santambrogio 
prof.  Lorenzo,  Segretarii;  il  prof.  Eliseo  Ghislandi,  Bibliote- 
cario; il  prof.  Paolo  Ricotti,  Vice-Bibliotecario  ed  Economo; 
il  prof.  Luigi  Arzonico,  Cassiere.  Nella  adunanza  del  30  Di- 
cembre, che  fu  l'ultima  del  1860,  si  passò  alla  nomina  della 
Consulta  degli  studii  e  si  fece  la  revisione  dei  conti  di  tutto 
Tanno.  Jn  questa  medesima  adunanza  l'assemblea  generale 
dei  socii,  incoraggiata  dal  numero  grande  delle  adesioni 
avute,  dal  favore  del  pubblico  e  delle  Autorità  e  dai  felici 
risultati  già  ottenuti ,  ammise  in  termini  generali  la  pro- 
posta di  istituire  un  giornale  che  fosse  l'organo  diretto  della 
A  soci  azione,  ne  patrocinasse  i  prmcipii  da  essa  propugnati, 
e  fosse  insieme  un'utile  palestra  di  studii  aperta  a  tutti  i  soci. 
Questo  giornale  vide  la  luce  nei  primi  mesi  del  1861  col  ti- 
tolo Patria  e  Famiglia. 
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CAPITOLO  II. 


Gli  stixclii  della  Associazione 
Pedagogica  Italiana. 


Dal  suo  nascere  sino  alla  fine  del  1860  l'Associazione  Pe- 
dagogica aveva  felicemente  condotto  a  termine  il  primo  e  più 
difficile  compito  di  ogni  Associazione,  quello  di  costituirsi  su 
solide  basi  materiali  e  morali  e  di  assicurarsi  l'avvenire;  col 
18(31  incomincia  la  serie  degli  studi i  da  essa  intrapresi  e  con- 
dotti a  compimento.  Ecco  perdi  è  abbiamo  separata  la  storia 
delle  epocke  in  due  diversi  capitoli. 

Anno  1801. 

Nell'adunanza  del  2  Febbraio  18tfl  il  prof.  Somasca  lesse 
una  commemorazione  del  filologo  Giovanni  Gherardini  (1)  , 
morto  nel  giorno  8  del  mese  precedente,  e  dopo  la  lettura,  a 
voti  unanimi  si  deliberò  di  aprire  una  sottoscrizione  per  e- 
rigergli  un  monumento,  che  poco  di  poi  venne  inaugurato  nel 
palazzo  di  Brera.  In  questa  e  nelle  successive  adunanze  del 
10  e  28  Marzo  fu  argomento  di  interessanti  discussioni  un 
rapporto  dell'Ispettore  scolastico  cav.  Baricco    sull'istruzione 

(l)  La  commemorazione  del  prof.  Somasca  trovasi  stampata  nel  Fase.  2.°  del 
giornale  Patria  e  Famiglia. 
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primaria  nella  città  di  Torino  nell'anno  1860.  La  Consulta 
degli  studii,  con  relazione  del  cav.  Sacchi,  prese  occasione  da 
questo  rapporto  per  far  conoscere  le  migliori  pratiche  e  i  buoni 
principii  ai  quali  era  informata  l'istruzione  primaria  nella 
antica  capitale  del  Regno;  criticò  alcuni  difetti,  come  la  man- 
canza di  una  immediata  direzione  di  ciascuna  scuola,  e  con- 
cluse però  col  congratularsi  della  grande  diffusione  che  in 
quella  città  veniva  data  alla  istruzione  popolare,  mercè  il 
generoso  concorso  delle  finanze  del  Comune. 

Il  20  Aprile  si  propose  di  studiare  il  modo  di  combinare 
l'opera  istruttiva  dell'Asilo  come  preparatoria  alla  istruzione. 
Si  discusse  a  lungo  e  vivamente  su  questo  tema,  del  quale  si 
riconobbe  la  somma  importanza,  e  si  deliberò  di  affidare  alla 
Presidenza  l'incarico  di  nominare  una  Commissione  col  man- 
dato di  esaminare:  Se  la  portata  della  primitiva  istruzione 
impartita  negli  Asili  d'Infanzia  di  Milano  è  tale  da  rendere 
possibile  ai  fanciulletti,  che  ne  escono,  la  immediata  ammis- 
sione alla  Sezione  superiore  della  classe  prima  elementare. 
In  questa  medesima  adunanza  venne  data  lettura  di  una  lettera 
che  il  Ministro  della  Pubblica  istruzione  cav.  De  Sanctis,  per 
mano  del  suo  Segretario  generale  Quintino  Sella,  in  data  6  Aprile 
1861,  mandava  alla  Associazione  Pedagogica,  nella  quale  fa- 
ceva plauso  agli  intenti  ed  alle  opere  di  essa,  e  si  felicitava 
nella  speranza  di  un  reciproco  aiuto  di  consigli  e  di  appoggi 
per  il  miglioramento  della  nazionale  educazione  (1). 

Il  12  Maggio  il  prof.  Deseo  lesse  una  sua  Memoria:  Sul 
modo  di  cooperare  alla  compilazione  di  buoni  libri  elemen- 
tari. Le  sue  proposte  vennero  rimandate  alla  Consulta  degli 
studii,  perchè  ne  facesse  oggetto  di  particolare  esame  e  ne 
riferisse  alla  Associazione.  Fu  questa  una  delle  più  importanti 
Memorie,  perchè  segnava  la  prima  origine  di  una  importan- 
tissima istituzione  che  nacque  di  poi  nel  seno  della  Associa- 
zione, della  quale  tratteremo  in  un  apposito  capitolo;  vogliamo 
dire  della  istituzione  de'  Concorsi  a  premio  per  la  compila- 
zione di  buoni  libri  educativi.  —  Si  passò  quindi  a  discutere 
sul  seguente  tema  già  proposto  dal  prof.  Wild:  Intorno  ad 
un  corso  graduato  d' insegnamento  della  lingua  materna 
nelle  scuole  primarie.  Questo  argomento  era  naturalmente 
scaturito  dagli  studii  precedenti  intorno  al  grado  di  istruzione 
da  impartirsi  negli  Asili.  Dalla  discussione  fatta  in  seno  della 
assemblea  ne  risultò  tutta  la  sua  importanza,  per  cui  venne 
deliberato  di  rimandarlo  ad  una  apposita  Commissione,  che 
ne  facesse  oggetto  di  studio  e  di  rapporto.  Questa  Commis- 
sione, composta  di  persone  egregie  e  competenti,  fra   cui   il 

(i)  Questa  lettera  si  legge  stampata  nel  1.°  Fase,  del  giornale  Patria  e  Fami- 
glia, alla  pag.  32. 
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prof.  Bartolomeo  Malfatti,  studiò  l'argomento  eoa  molta  pro- 
fondità e  coscienza,  come  vedremo  più  tardi  nella  relazione 
dell'adunanza  successiva. 

Erano  i  giorni  in  cui  gli  Italiani  aprivano  il  cuore  alla 
più  sicura  speranza  per  il  completo  riscatto  e  l' unità  della 
patria,  quando  un  avverso  fato  li  privò  del  più  valido  appog- 
gio colla  morte  del  loro  primo  concittadino,  il  Conte  Camillo 
di  Cavour.  Il  lutto  fu  grande  ed  universale,  senza  alcuna  di- 
stinzione di  partiti,  che  in  quei  primi  tempi  di  universale  spe- 
ranza i  partiti  non  si  erano  ancora  nettamente  distinti,  essendo 
in  tutti  i  cuori  un  unico  desiderio  comune,  l'indipendenza  e 
l'unità  della  patria.  Nell'adunanza  del  9  Giugno  1861  i  membri 
della  Associazione  Pedagogica  si  radunarono  recando  in  cuore 
le  dolorose  impressioni  e  lo  sconforto  per  l'infausto  avvenimento. 
11  prof.  Somasca  lesse  brevi  e  commoventi  parole  di  compianto 
e  di  dolore  per  la  perdita  gravissima  agli  interessi  politici 
ed  economici  della  nazione,  ma  non  meno  grave  per  quelli 
della  istruzione,  a  cui  la  vasta  mente  dell'eccelso  statista  aveva 
già  recati  eminenti  servigi,  caparra  di  quelli  più  grandi  che 
avrebbe  recati  nell'avvenire.  Le  parole  del  prof.  Somasca  fu- 
rono accolte  con  religioso  silenzio  e  colla  più  grande  com- 
mozione. 

Dopo  alcune  comunicazioni  della  Presidenza  il  prof.  Wild 
presentò  una  Memoria  sulla  utilità  di  introdurre  il  canto  co- 
rale nelle  scuole  popolari,  e  sui  metodi  più  opportuni  per 
dare  a  questo  insegnamento  il  carattere  veramente  educa  tivo. 
Sentite  alcune  osservazioni  del  presidente  e  del  prof.  Malfatti, 
intorno  ai  benefici  effetti  di  tale  istituzione  e  sui  tentativi 
già  fatti  in  Lombardia,  l'assemblea  fece  voto  che  il  prof.  Wild 
avesse  ad  accelerare  la  'pubblicazione  del  promesso  Manuale 
per  avere  esatta  notizia  dei  nuovi  metodi  da  lui  proposti  e 
farli  quindi  argomento  di  studio  e  di  discussione. 

11  29  Giugno  il  prof.  Ignazio  Cantù  lesse  una  Memoria 
sui  diversi  sistemi  d'istruzione.  11  prof.  Malfatti  colse  l'occa- 
sione di  questa  lettura,  in  cui  erano  toccati  i  punti  più  vitali 
delle  quistioni  pedagogiche  e  didattiche,  per  proporre  che 
l'Associazione,  a  termini  dell'art.  7.°  del  suo  Statuto,  soddisfa- 
cesse all'impegno  assunto  di  aprire  un  Congresso  pedagogico. 
Interrogata  l'Assemblea  sulla  proposta  del  prof.  Malfatti,  si 
deliberò  di  incaricare  la  Presidenza  di  prendere  immediata- 
mente gli  opportuni  concerti  perchè  nelle  prossime  vacanze 
autunnali  potesse  aprirsi  il  primo  Congresso  pedagogico. 

Il  14  Luglio  il  presidente  si  rallegrò  coll'assemblea  del 
continuo  e  numeroso  aumento  dei  socii;  quindi  fece  noto  che 
la  Consulta  degli  studii  aveva  proposto  di  aprire  il  Congresso 
pedagogico  in  Milano  il  1.°  del  prossimo  Settembre.  L'assem- 
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blea  approvò  la  proposta  ed  incaricò  la  Presidenza  di  formulare,. 
d' accordo  colla  Consulta  degli  studii,  le  norme  direttive  dei 
Congresso  ed  i  temi  da  trattarsi. 

L'  1 1  Agosto  fu  raccolta  l'assemblea  per  una  commemora- 
zione di  Pietro  Thouar,  morto  nella  primavera  dello  stesso  anno. 
Il  prof.  Somasca  tessè  1'  elogio  del  compianto  scrittore ,  ri- 
cordando ad  uno  ad  uno  tutti  i  meriti  per  cui  l'Italia  doveva 
la  sua  grande  riconoscenza  a  quel  modesto,  quanto  bene- 
fico educatore.  In  questa  medesima  adunanza  il  prof.  Deseo, 
udita  la  relazione  della  Consulta  degli  studii  sulla  Memoria 
da  lui  presentata  nel  mese  di  Maggio,  concretò  la  sua  idea,, 
proponendo  l'istituzione  di  medaglie  di  tre  ordini  da  darsi  in 
premio  ai  migliori  scrittori  di  libri  educativi  sopra  argomenti 
proposti  dalla  Associazione  Pedagogica.  —  Si  accolse  quindi 
dall'Assemblea  con  lieto  animo  la  notizia  che  le  successive 
adunanze  si  sarebbero  tenute  in  una  sala  del  palazzo  di  Brera, 
gentilmente  concessa  da  quella  benevola  Amministrazione.  Il 
lungo  periodo  di  tempo,  in  cui  l'Associazione  tenne  la  sua 
adunanza  in  quel  palazzo,  fu  certamente  il  più  fecondo  ed  il 
più  glorioso,  come  vedrassi  nel  seguito  dì  questa  storia. 

Non  ci  fermiamo  a  narrare  quanto  fu  fatto  nel  primo 
Congresso  pedagogico,  perchè  ne  parleremo  in  un  apposito 
Capitolo,  dove  sarà  esposta  brevemente  la  storia  di  tutti  i 
Congressi  tenuti  fino  al  1875,  e  saranno  riprodotti  i  verdetti 
da  essi  pronunciati  su  tutti  gli  argomenti  che  man  mano  si 
andarono  trattando. 

Il  24  Novembre  il  prof.  Somasca  comunicò  all'assemblea 
il  felice  esito  della  Deputazione  mandata  al  Congresso  degli 
Scienziati  in  Firenze  a  rappresentarvi  l'Associazione  pedago- 
gica. Quel  Congresso  era  stato  tenuto  alla  fine  del  mese  di 
Settembre,  e  la  Deputazione  della  Associazione  era  stata  co- 
stituita dei  membri  della  Presidenza.  Il  prof.  Somasca  si  feli- 
citò anzi  tutto  per  aver  ivi  ottenuto  che  la  nuova  scienza 
pedagogica  venisse  collocata  nel  novero  delle  scienze  morali, 
ed  avesse  quindi  assicurato  un  posto  nei  futuri  Congressi 
scientifici  italiani.  Quindi  il  presidente  invitò  1'  astronomo 
Buzzetti  a  leggere,  a  nome  della  Commissione  stata  eletta  dal 
Congresso  pedagogico  italiano,  il  suo  Rapporto  relativo  ad  un 
meccanismo  presentato  dal  sacerdote  Frippo  per  l' insegna- 
mento della  Cosmografia.  Si  discusse  prima  brevemente  sulla 
opportunità  di  questo  meccanismo,  quindi,  per  relazione  di  idee,, 
si  passò  nel  campo  didattico  a  discutere  sulla  convenienza  di  far 
precedere  le  nozioni  di  cosmografia  alla  geografia  descrittiva,  e, 
dietro  proposta  del  prof.  Malfatti,  sinominò  una  Commissione  spe- 
ciale coll'incarico  di  presentare  alla  successiva  tornata  il  risultato 
4ei  proprii  studii  su  questo  interessantissimo  argomento. 


Il  15  Dicembre,  il  presidente,  dopo  di  aver  fatte  alcune 
comunicazioni,  richiamò  F  attenzione  dell'  assemblea  sul  tema 
già  proposto  in  altra  adunanza  dal  prof.  Wild,  quello  dell'in- 
segnamento  del  canto  corale,  e  ne  dichiarò  l'urgenza  anche  in 
vista  della  nuova  riforma  al  programma  delle  scuole  normali. 
L'assemblea  appoggiò  col  suo  voto  le  considerazioni  del  pre- 
sidente e  si  nominò  una  Commissione  col  mandato  di  recarsi 
nei  diversi  Istituti  e  nelle  diverse  scuole  ove  il  canto  corale 
potesse  essere  introdotto,  e  studiarvi  praticamente  la  possibi- 
lità e  l'opportunità  di  tale  istituzione,  per  riferire  poscia  al- 
l'assemblea stessa  il  risultato  degli  studii  e  delle  pratiche 
fatte.  Dopo  ciò,  il  prof.  Malfatti  lesse  la  sua  Relazione:  Sul- 
V Insegnamento  della  Geografia  nelle  scuole  elementari  (1). 

È  una  dotta  memoria,  in  cui  F  autore  svolge  le  sue  opi- 
nioni sulla  misura  e  sul  modo  di  impartire  le  prime  notizie 
di  geografia  alle  menti  vergini  dei  giovinetti.  L'autore  vor- 
rebbe divisa  l'istruzione  geografica  in  periodi:  il  primo  inse- 
gnamento dovrebbe  essere  del  tutto  materno;  entra  quindi  il 
fanciullo  nelle  scuole  elementari,  dove  ha  principio  il  secondo 
periodo.  Qui  si  raccomanda  la  più  grande  diligenza  nell'inse- 
gnamento della  nomenclatura,  che  dovrebbe  essere  esposta 
oralmente  e  rappresentata  col  mezzo  dei  Cartelloni.  Nel  terzo 
periodo  l'autore  vorrebbe  che  si  desse  al  fanciullo  una  chiara 
e  precisa  fisonomia  del  mondo,  cominciandosi  dallo  studio  to- 
pografico del  proprio  paese,  per  passare  man  mano  ai  circon- 
vicini; in  un  quarto  periodo  si  darebbe  l'insegnamento  della 
geografia  descrittiva,  cominciando  dall'Italia,  per  venir  poscia 
alle  altre  parti  d'Europa.  Si  chiuderebbe  l'insegnamento  con 
una  rassegna  geografica,  dalla  quale  dovrebbe  essere  esclusa 
tutta  la  parte  matematica  della  scienza.  Dopo  breve  discussione, 
in  cui  si  fecero  osservazioni  sulla  scelta  dei  libri  di  testo  e 
sull'uso  delle  carte  mute,  l'assemblea  appoggiò  col  suo  voto 
le  conclusioni  del  prof.  Malfatti.  —  Il  presidente  sciolse  l'a- 
dunanza invitando  i  soci  effettivi  a  raccogliersi  nel  giorno 
29  dello  stesso  Dicembre  per  la  nomina  agli  ufflcii  di  rappre- 
sentanza dell'Associazione. 

Anno  1862. 

Nell'adunanza  del  19  Gennaio  1862,  il  presidente  Sacchi 
annunciò  che  nella  precedente  riunione  dei  soli  socii  effettivi 

(1)  La  Relazione  del  prof.  Malfatti  è  stampata  nel  Fase.  12.°  dell'anno  1.°  del 
giornale  Patria  e  Famiglia.  Avvertiamoli  lettore  che  per  brevità,  non  sempre 
diamo  nota  del  Fascicolo  in  cui  sono  stampate  la  singole  Memorie  lette  nelle 
adunanze  della  Associazione:  esse  però  si  trovano  tutte  successivamente  pub- 
blicate in  quel  giornale. 
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si  era  confermato  al  suo  posto  lo  stesso  Ufficio  di  Presidenza 
dell'anno  passato;  a  nome  de'suoi  colleghi  rese  grazie  all'as- 
semblea del  nuovo  atto  di  fiducia  cosi  manifestato.  Annunciò 
quindi  il  grande  aumento  dei  socii  avvenuto  nel  corso  del- 
l'anno antecedente,  che  da  86  erano  saliti  al  numero  di  330; 
prova  la  più  chiara  della  stima  che  l'Associazione  seppe  gua- 
dagnarsi in  così  breve  periodo  di  tempo.  —  Dopo  queste  ed 
altre  meno  importanti  comunicazioni  d'ufficio,  il  Presidente 
invitò  il  prof.  Somasca  a  svolgere,  a  nome  di  tutta  la  Presi- 
denza e  della  Consulta,  l'indirizzo  da  darsi  agli  studii  del- 
l'Associazione nel  nuovo  anno  1862.  —  11  prof.  Somasca,  pre- 
messo un  rapido  cenno  di  quanto  l'Associazione  aveva  fino 
allora  operato,  mosse  un  fervido  appello  ai  colleghi  tutti,  per- 
chè continuassero  a  cooperare  con  vigoria  e  con  un  coraggio 
ancora  maggiore,  specialmente  nella  critica  delle  opere  peda- 
gogiche e  didattiche,  nell'intento  di  giovare  al  progresso  dei 
buoni  studii,  persuaso,  egli  disse,  di  avere  l'approvazione  e 
la  riconoscenza  degli  stessi  autori.  Rivolgendo  quindi  le  sue 
considerazioni  agli  studii  proprii  dell'Associazione,  mostrò 
come  dovessero  in  quell'anno  essere  diretti  a  preparare  lavori 
tali  da  poter  venire  degnamente  presentati  alla  Sezione  peda- 
gogica del  X  Congresso  degli  Scienziati  italiani,  affinchè  si 
potesse  riconoscere  il  frutto  recato  nella  sua  bella  iniziativa 
dal  primo  Congresso  Pedagogico  Italiano.  Sarebbe  troppo 
lungo  anche  il  voler  solo  riassumere  quanto  egregiamente 
disse  il  prof.  Somasca  nel  suo  lungo  discorso;  perciò  riman- 
diamo il  lettore  al  fase.  l.°  dell'anno  II  del  giornale  Patria  e 
Famiglia,  dove  trovasi  riprodotto.  L'adunanza  applaudi  alle 
nobili  aspirazioni  dell'oratore,  ed  affidò  alla  Rappresentanza 
dell'Associazione  il  mandato  di  avvertire  al  modo  di  recarle 
possibilmente  ad  effetto.  Si  deliberò  in  seguito  di  aderire  ad 
una  dimanda  della  Presidenza,  nella  quale  si  chiedeva  la  fa- 
coltà di  poter  mettersi  in  attiva  corrispondenza  colla  Società 
Nazionale,  che  istituì  vasi  allora  in  Tonno,  ad  imitazione  di 
quella  d'Inghilterra,  collo  scopo  di  promuovere  alacremente 
lo  sviluppo  dell'istruzione  popolare. 

11 16  Febbraio,  dopo  alcune  comunicazioni  e  ratifiche,  d'im- 
portanza affatto  secondaria  per  la  nostra  storia,  il  presidente 
lesse  una  circolare  del  R.  Comitato  Italiano  per  l'esposizione 
internazionale  di  Londra,  nella  quale  si  faceva  invito  a  tutti 
i  capi  degli  Istituti  educativi  d'Italia,  perchè  raccogliessero 
la  planimetria  ed  i  disegni  dei  principali  stabilimenti  di  istru- 
zione, e  facessero  anche  conoscere  le  suppellettili  scientifiche 
ed  i  libri  che  s'adoperavano  per  impartire  la  popolare  istru- 
zione. Terminata  la  lettura  della  circolare,  il  presidente  chiese 
all'assemblea  se  l'Associazione  Pedagogica  dovesse  far  opera 


per  la  raccolta  e  V esposizione  di  questi  oggetti,  allo  scopo 
di  far  conoscere  all'estero  che  la  nostra  nazione  era  meno  in  ar- 
retrato di  quello  che  per  avventura  poteva  esser  giudicato. 
L'assemblea  appoggiò  la  domanda  della  Presidenza  e  la  inca- 
ricò di  prendere  su  tale  proposito  ogni  opportuno  concerto 
colle  direzioni  dei  principali  stabilimenti  educativi,  fra  i  quali 
si  raccomandò  fossero  compresi  gli  Orfanotrotìi ,  gli  istituti 
dei  Sordomuti,  il  Patronato  dei  liberati  dal  carcere,  i  Prese- 
pio gli  Asili  infantili  e  l'Istituto  della  Pace  per  la  correzione 
dei  fanciulli  traviati.  Esaurito  questo  incidente,  il  presidente 
annunziò  il  tema  didattico  da  trattarsi  dall'adunanza  (tema 
scelto  dalla  Consulta  degli  studi  tra  quelli  da  presentarsi  al 
secondo  Congresso  Pedagogico  ),  che  versava  intorno  ai  mi- 
gliori metodi  da  seguirsi  per  l'msegnamento  della  Storia  pa- 
tria tanto  nelle  scuole  elementari,  che  in  quelle  popolari  per 
gli  adulti.  Prima  di  lasciar  libera  all'assemblea  la  discussione 
su  questo  argomento,  il  cav.  Sacchi  fece  conoscere  alcuni  di- 
fetti dei  metodi  allora  seguiti  e  si  fermò  specialmente  su  al- 
cune gravi  lacune  lasciate  nei  programmi,  per  cui  non  ve- 
nivano date  agli  alunni  notizie  di  alcuni  dei  più  gloriosi 
periodi  della  Storia  patria.  Il  prof.  Malfatti  sollevò  una  qui- 
stione  di  principio,  per  cui  egli  voleva  che  nell'insegnamento 
della  Storia  si  cominciasse  dalle  notizie  dei  tempi  più  lon- 
tani, e  che  la  Storia  particolare  non  si  dissociasse  dai  fatti 
più  memorandi  della  Storia  universale.  Questo  insegnamento 
poi,  a  suo  avviso,  doveva  incominciare  solo  col  terzo  corso 
elementare.  Il  prof.  Somasca  notò  opportunamente  che  se- 
guendosi un  tal  principio  si  sarebbe  aumentata  la  mole  delle 
materie  e  diminuito  il  numero  degli  anni  per  l'insegnamento 
di  esse;  per  cui  si  doveva  necessariamente  o  attenersi  al  me- 
todo il  più  erroneo  dei  ristrettissimi  sommarii,  o  limitarsi  al 
solo  periodo  dell'Evo  Antico.  Tanto  in  un  caso  che  nell'altro 
si  era  ben  lontani  dall'ottener  lo  scopo  che  deve  prefiggersi 
l'insegnamento  della  Storia.  Seguì  animata  la  discussione  su 
questo  ed  altri  punti  vitali  dell'argomento,  finché  il  prof.  Mal- 
fatti ,  dietro  invito  dell'assemblea  ,  promise  di  presentare  in 
una  prossima  adunanza  una  Memoria  in  cui  avrebbe  svolto 
le  sue  opinioni  e  quelle  degli  altri  oratori. 

Il  23  Marzo  il  prof.  Somasca  comunicò  all'assemblea  la 
festosa  accoglienza  e  le  nobili  parole  di  lode  e  di  incorag- 
giamento dirette  dal  generale  Garibaldi  ad  una  rappresen- 
tanza della  Associazione  Pedagogica  che  era  andata  a  fargli 
visita  in  occasione  che  il  prode  Italiano  era  venuto  a  fer- 
marsi per  alcuni  giorni  nella  città  di  Milano.  L'assemblea  ac- 
colse la  notizia  con  manifesti  segni  della  più  viva  soddisfa- 
zione, quindi  il  presidente  riferi  l'esito   delle  pratiche    fatte 
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per  la  raccolta  degli  oggetti  e  dei  documenti  da  inviarsi  al- 
l'esposizione internazionale  di  Londra:  tale  raccolta  se  non 
fu  soddisfacentissima  ,  fu  però  tale  da  rappresentare  abba- 
stanza degnamente  la  città  di  Milano  a  quella  esposizione  mon- 
diale. 11  prof.  Buzzetti  presentò  all'assemblea  un  quadro  sinot- 
tico della  Storia  Universale,  di  cui  si  faceva  uso  negli  istituti 
educativi  degli  Stati  Uniti  d'America,  e  svolse  il  metodo  con 
cui  veniva  adoperato.  Abbiamo  dato  volontieri  questa  no- 
tizia, perchè  è  il  principio  di  una  sequela  di  importanti  co- 
municazioni fatte  in  varie  adunanze  successive  sui  metodi  e 
sulle  suppellettili  usate  negli  Stati  Uniti.  —  In  seguito  il  pre- 
sidente diede  la  notizia  che  la  Commissione  incaricata  di  stu- 
diare e  proporre  all'assemblea  i  nuovi  metodi  per  l'insegna- 
mento della  lingua  materna  aveva  compiuto  i  suoi  lavori,  ed 
invitò  il  prof.  Oddo  a  dar  lettura  della  sua  relazione.  Ter- 
minata la  lettura,  si  incominciò  una  animata  discussione  sul- 
l'argomento in  generale,  alla  quale  prese  viva  parte  l'abate 
Tarra;  ma  Fora  tarda  non  permise  che  si  venisse  ad  alcuna 
deliberazione,  per  cui  il  presidente  levò  la  seduta,  rimandando 
la  ulteriore  trattazione  del  terna  alla  prossima  adunanza. 

Il  6  Aprile  il  presidente  comunicò  il  programma  di  due 
nuove  Società  costituitesi,  una  a  Napoli,  l'altra  a  Torino,  collo 
scopo  di  concorrere  al  progresso  dell'istruzione  popolare,  e 
le  lettere  dei  rispettivi  Comitati  promotori,  colle  quali  si  do- 
mandava di  corrispondere  pel  vicendevole  aiuto  coll'Associa- 
zione  Pedagogica  di  Milano:  dopo  di  ciò  invitò  l'Assemblea 
a  continuare  la  discussione  del  tema  suli' insegnamento  della 
lingua  materna.  Il  cav.  Tarra  lesse  una  Memoria  intorno  alla 
necessità  ed  al  modo  di  unire  e  subordinare  la  parola  all'i- 
dea, e  queste  al  sentimento,  affinchè  il  linguaggio  istruisca , 
e  l'istruzione  educhi.  È  un  bel  lavoro,  che  venne  di  poi  se- 
guito da  altri  importantissimi  scritti  sul  medesimo  argomento, 
i  quali  furono  tutti  raccolti  e  pubblicati  nel  giornale  Patria 
e  Famiglia.  Terminata  questa  lettura,  si  riprese  la  discussione 
generale,  che  continuò  animatissima,  specialmente  sul  punto 
più  vitale  dell'argomento,  se  debbasi  cioè  continuare  ad  im- 
partire il  primo  insegnamento  della  lingua,  col  puro  uso  della 
grammatica.  Il  prof.  Somasca  sostenne  calorosamente  la  sua 
proposta,  per  cui  debba  essere  abbandonato  il  vecchio  sistema 
del  puro  insegnamento  della  grammatica  come  dottrina  ele- 
mentare, per  ricorrere  ad  altri  metodi  più  razionali  che  av- 
viino  al  parlare  ed  allo  scrivere  correttamente.  Messa  ai  voti 
la  proposta  del  prof.  Somasca ,  venne  a  grande  maggioranza 
approvata.  Chiusa  così  la  discussione  generale,  il  presidente 
mise  all'ordine  del  giorno  per  l'adunanza  successiva  il  primo 
quesito  intorno  agli  esercizii  di  nomenclatura. 
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L'importanza  dell'argomento  che  formava  l'oggetto  degli 
studi i  di  queste  tornate  fece  nascere  un  così  vivo  interesse 
nel  pubblico,  che  l'adunanza  del  21  Aprile  fu  numerosissima, 
ed  ebbe  il  concorso  dei  più  valenti  istitutori  e  di  varie  Au- 
torità scolastiche  governative  provinciali  e  comunali.  Il  pre- 
sidente comunicò  un  dispaccio  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  Senatore  Matteucci,  il  quale  si  congratulava  colla 
Associazione  per  la  serietà  e  il  saldo  proposito  ne'  suoi  studii 
e  le  prometteva  il  suo  patrocinio.  Quindi  prima  di  aprire  la 
discussione,  espose  sommariamente  i  tentativi  già  fatti  nelle 
scuole  infantili  italiane,  e  specialmente  in  quelle  di  Milano , 
per  l'introduzione  degli  esercizii  di  nomenclatura  ,  e  gli  ef- 
fetti ottenuti.  Questi  effetti,  a  suo  avviso,  sarebbero  stati  an- 
cora maggiori  e  più  buoni,  se  fosse  stato  possibile  di  avere 
educatrici  opportunamente  ammaestrate  a  questo  insegnamento 
nelle  scuole  magistrali.  Si  aprì  quindi  una  interessantissima 
discussione,  alla  quale  presero  viva  parte  gli  uomini  i  più  com- 
petenti nella  materia;  ma  per  il  lungo  conflitto  delle  contrarie 
opinioni,  non  si  potè  venire  ad  alcuna  conclusione,  per  cui  si 
deliberò  di  rimandare  il  proseguimento  alla  prossima,  tornata. 

Il  4  Maggio,  il  socio  Rossi  lesse  un  rapporto,  di  cui  aveva 
avuto  incarico  dalla  Consulta  degli  studii,  intorno  ad  una  Me- 
moria allora  pubblicatasi  e  mandata  in  dono  all'Associazione  dal- 
l'autore prof.  Baldassare  Poli.  In  questo  scritto  si  proponeva 
con  molto  calore  l'introduzione  dell'insegnamento  della  Economia 
Politica  in  tutte  le  Università  e  nelle  scuole  secondarie,  sull'e- 
sempio dell'Inghilterra,  e  si  mostrava,  più  che  i  vantaggi,  l'ur- 
gente necessità.  Il  prof.  Rossi,  nella  sua  relazione  sul  dotto 
lavoro,  si  fermò  specialmente  su  questa  proposta,  invitando 
l'assemblea  a  farla  oggetto  di  studii  e  di  futura  deliberazione. 
L'assemblea  unanime  accettò  la  proposta.  Quindi  il  cav.  Tarra 
lesse  la  prima  parte  di  una  nuova  Memoria,  della  quale  ab- 
biamo già  dato  notizia  ,  intorno  ai  metodi  più  razionali  da 
adottarsi  per  l'insegnamento  della  lingua.  La  seconda  parte 
di  questo  lungo  ed  importante  lavoro  venne  letta  nella  suc- 
cessiva adunanza  del  18  Maggio;  e  non  avendo  ancora  l'autore 
esaurito  tutto  l'argomento,  l'assemblea  deliberò  di  rimettere 
la  discussione  ad  altra  seduta,  dopo  che  il  cav.  Tarra  avesse 
posto  termine  alla  lettura  della  sua  Memoria.  In  questa  me- 
desima adunanza  la  Consulta  degli  studii  comunicò  le  delibe- 
razioni da  essa  prese  sul  modo  di  attuare  la  proposta  già  ac- 
colta in  massima  dalla  Associazione,  di  conferire  premii,  die- 
tro concorso,  agli  autori  di  buone  opere  educative. 

Il  9  Giugno,  venne  incaricato  il  prof.  Somasca  di  recare 
in  persona  la  lettera  di  nomina  a  socio  onorario  al  Ministra 
Matteucci,  col  quale  ebbe  cosi  occasione  di  tenere  una  inte- 
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ressante  conferenza  sugli  studii  che  andava  facendo  l'Asso- 
ciazione e  sulla  riforma  delle  scuole  primarie.  Il  Presidente 
in  seguito  diede  comunicazione  di  una  lettera  del  Comitato 
promotore  dei  Congressi  internazionali  di  beneficenza  di  Lon- 
dra, nella  quale  si  invitava  l'Associazione  Pedagogica  di  Mi- 
lano a  mandargli  la  soluzione  pratica  dei  seguenti  quesiti 
che  da  vicino  interessano  la  coltura  popolare. 

l.°  È  egli  espediente  che  s'abbia  a  concedere  allo  Stato 
la  facoltà  di  separare  dai  genitori  i  fanciulli  moralmente  tra- 
scurati, di  incaricarsi  della  loro  educazione,  ed  ove  occorra, 
anche  del  loro  mantenimento? 

2.°  È  egli  espediente  che  la  frequenza  alle  scuole  comu- 
nali sia  obbligatoria 3  E  qualora  lo  sia,  sotto  quali  forme,  e 
dentro  quali  limiti  conviene  circoscrivere  siffatta  obbliga- 
zione? 

Dopo  breve  notizia  sull'esame  già  fatto  e  sulle  conside- 
razioni emesse  dalla  Consulta  degli  studii  su  questi  due  temi, 
il  presidente  aprì  la  discussione  intorno  ad  essi.  L'assemblea 
a  voti  quasi  unanimi  diede  al  primo  quesito  la  risposta  se- 
guente: «  Non  doversi  in  massima  accordare  né  allo  Stato,  né 
ai  corpi  morali  qualsiansi  la  facoltà  di  separare  dalla  famiglia 
i  figli  moralmente  trascurati  »  —  In  quanto  al  secondo  que- 
sito, l'assemblea  disapprovando  però  altamente  ogni  idea  di 
imporre  sanzioni  penali  alle  famiglie  che  non  inviassero  i 
loro  figli  alla  scuola,  a  maggioranza  di  voti  ammise  che,  tro- 
vati i  mezzi  opportuni,  si  possa  rendere  obbligatoria  la  fre- 
quentazione dei  fanciulli  alle  scuole  comunali,  quando  le  fa- 
miglie non  proviuo  di  avere  diversamente  provveduto  alla 
istruzione  dei  loro  figli.  —  Il  prof.  Oddo  propose  che,  es- 
sendo di  competenza  dell'Associazione  pedagogica  l'educazione 
non  solo  della  mente,  ma  quella  pure  del  cuore,  e  causa  prima 
di  morale  essendo  la  religione,  si  mettesse  alio  studio  il  se- 
guente quesito:  Sul  metodo  più  acconcio  per  insegnare  la 
Religione.  Volle  che  fossero  punti  fondamentali  di  tale  studio: 
Se  l'età  dei  bambini  ne  è  la  più  acconcia?  Se  siano  i  più  a- 
datti  i  metodi  usati  da' genitori  e  da' maestri?  Se  le  forme 
d'insegnamento  ora  in  pratica  siano  le  più  convenienti?  A  ter- 
mini dell'  art.  9  dello  Statuto  venne  incaricata  la  Consulta  di 
studiare  tale  tema,  per  farlo  in  seguito  oggetto  di  discussione 
all'assemblea,  dopo  esaurito  il  tema  in  corso  sul  metodo  mi- 
gliore per  l'insegnamento  della  lingua.  Terminati  tutti  questi 
incidenti,  il  cav.  Tarra  lesse  l'ultima  parte  della  sua  Memo- 
ria, colla  quale  concretò  le  sue  proposte. 

Il  22  Giugno,  il  presidente  aprì  la  seduta  comunicando 
una  lettera  del  ministro  Matteucci,  in  cui  questi  pregava  la 
Rappresentanza    dell'Associazione    a  tenerlo   informato  degli 


studii  da  essa  promossi  per  il  bene  dell'istruzione.  Quindi  il 
prof.  Somasca  riassunse  brevemente  le  quattro  letture  del 
cav.  Tarra  e  ne  confrontò  le  conclusioni  colle  proposte  già 
presentate  dalla  Consulta  degli  studii;  toccò  vari  punti  in  cui 
vi  era  perfetta  armonia  e  quelli  in  cui  le  due  diverse  opi- 
nioni più  si  distaccavano;  notò  finalmente  le  lacune  che  an- 
cora si  riscontravano  e  la  necessità  di  riempirle.  Espose  quindi 
ordinatamente  tutti  i  quesiti  che  dovevano  essere  oggetto  delle 
parziali  discussioni  dell'assemblea.  Tali  quesiti  si  trovano 
pubblicati  nel  Fas.  6.°  dell'anno  II.°  del  giornale  Patria  e  Fa- 
glia, incominciando  dalla  pag.  265.  Non  abbiamo  creduto  con- 
veniente di  riprodurli ,  perchè  li  riferiremo  testualmente 
man  mano  che  saranno  in  seguito  oggetto  di  discussione  nel- 
l'assemblea. —  11  presidente  passò  quindi  nella  presente  adu- 
nanza a  mettere  in  discussione  i  primi  due  quesiti  esposti 
dal  prof.  Somasca,  che  sono: 

1.°  I  primi  esercizii  per  l'insegnamento  della  lingua  ab- 
bracciano la  così  detta  nomenclatura  ?  —  Deve  questa  avere 
un  campo  indefinito,  o  per  lo  meno  assai  esteso,  oppure  deve 
contenersi  in  certi  limiti;  e  quali  sarebbero? 

2.°  In  ogni  caso  deve  la  nomenclatura  aver  sempre  un 
carattere  educativo,  od  estendersi  anche  al  campo  istruttivo? 

Dopo  breve  ma  ben  ordinata  e  viva  discussione  si  diede 
complessivamente  ai  due  quesiti  la  seguente  soluzione. 

«  La  nomenclatura  comincia  appena  uno  scolaro  si  pre- 
senta alla  scuola  ,  e  si  limita  ai  bisogni  della  vita  e  della 
scuola.  Essa  si  amplia  e  si  completa  col  crescere  di  questo  nel 
campo  dell'  istruzione.  » 

«  Lo  studio  educativo  della  mente  deve  stare  nell'ordine 
da  darsi  alle  diverse  cognizioni  chiuse  nelle  varie  parole,  e 
quello  del  cuore  nella  giusta  valutazione  dei  vocaboli  che 
hanno  senso  morale.  » 

Nell'adunanza  del  29  Giugno  si  passò  alla  discussione  del 
3.°  quesito,  così  espresso:  Nelle  tabelle  dei  nomi  e  degli  ag- 
gettivi si  ha  da  tener  conto  delle  terminazioni  come  distin- 
tivi de'generi  e  de'numeri ,  o  del  solo  articolo?  E  l'articolo 
deve  formar  soggetto  di  regole  speciali?  — 

Dopo  matura  discussione,  i'assemblea,  a  grandissima  mag- 
gioranza, ammise  la  seguente  risposta: 

«  Fermata  l'importanza  di  tutte  quelle  parole  che  corrono 
sotto  il  nome  di  articoli ,  l'Associazione  dichiara  che  sia  spe- 
diente  l'insegnarli  col  mezzo  pratico  man  mano  che  occorrono 
come  accessorj  del  nome  ,  salvo  a  raccogliere  in  forma  di 
definizione  o  deduzione  quelle  regole  che  si  trovassero  ne- 
cessarie, ma  non  mai  prima  che  lo  scolaro  abbia  imparato  ad 
usare  questi  accessorj  correttamente.  » 


—  so- 
li 13  Luglio  si  passò  alla  discussione  degli  articoli  che 
si  riferivano  all'  insegnamento  dei  verbi.  Si  parlò  a  lungo 
e  da  vari  oratori  su  questo  importantissimo  argomento,  e  si 
discusse  specialmente  con  molto  calore  sulla  convenienza  di 
far  precedere  V  esercizio  dei  verbi  intransitivi  ai  transitivi 
o  viceversa.  Tale  quistione  venne  di  poi  risolta  nella  adu- 
nanza successiva  del  20  Luglio,  nella  quale  18  su  30  votanti 
ammisero  la  convenienza  di  far  precedere  gli  intransitivi  ai 
transitivi.  Si  passò  quindi  a  discutere  sul  metodo  da  osser- 
varsi per  insegnare  1'  uso  delle  preposizioni  e  degli  avverbi, 
e  si  deliberò  che  nel  Manuale  della  lingua  da  compilarsi  per 
l'attuazione  dei  nuovi  metodi  proposti,  si  debbano  introdurre 
opportuni  esercizii  pratici  tanto  per  le  prime  che  per  i  se- 
condi, avendo  cura  di  classificarli  in  maniera  che  si  proceda 
dai  più  ai  meno  usati.  —  Esaurito  anche  questo  argomento, 
si  aprì  la  discussione  sui  quesiti  che  si  riferiscono  al  metodo 
da  seguirsi  per  l'insegnamento  del  comporre.  11  punto  in 
cui  la  discussione  riesci  più  viva  e  più  animata  fu  sulla 
scelta  dei  te  ni  di  composizione.  Alcuni  volevano  che  fossero 
preferibilmente  improntati  di  un  carattere  affettivo;  altri 
invece  opinavano  che  non  si  dovesse  per  nulla  trascurare  lo 
sviluppo  dell'  intelligenza.  Fu  finalmente  a  voti  quasi  una- 
nimi accettata  la  seguente  soluzione.  «  Negli  esercizi  elemen- 
tari del  comporre  l'Associazione  Pedagogica  opina  che  si  deb- 
bano scegliere  tali  temi  ne'  quali  nessuna  delle  facoltà  in- 
tellettive e  morali  dell'allievo  venga  trascurata,  ma  trovino 
tutti  uno  sviluppo  coordinato  e  concorde  secondo  le  disposi- 
zioni e  le  leggi  della  natura.  » 

Nell'adunanza  del  3  Agosto  si  continuò  a  discutere  sul- 
l'argomento del  comporre  e  specialmente  sul  quesito,  se  nella 
scelta  dei  temi  debbasi  dare  la  preferenza  a  quelli  di  fanta- 
sia od  a  quelli  di  riflessione  Dopo  viva  discussione  l'assem- 
blea votò  la  seguente  risposta. 

«  Nei  primi  esercizi  di  comporre  si  devono  introdurre 
dei  temi  di  fantasia  limitatamente  al  campo  nel  quale  siano 
aiutati  gli  alunni  dalle  cognizioni  reali,  affinchè  sia  provve- 
duto allo  sviluppo  educativo  anche  di  questa  facoltà.  » 

Venne  quindi,  senza  discussione,  unanimemente  giudicato 
vieto  e  nocivo  il  metodo  della  traccia  per  le  amplificazioni.  Si 
chiuse  l'adunanza  coli' incaricare  la  Consulta  degli  studii  di 
proporre  in  seguito  la  Commissione  incaricata  di  compilare  il 
Manuale  del  nuovo  metodo  d'insegnamento  razionale  della 
lingua  e  del  comporre.  Essa  venne  di  poi  composta  dei 
signori  Oddo,  Tarra,  Somasca  e  Sante  Polli. 

Il  10  Agosto  il  prof.  Martinelli  diede  all'assemblea  molte 
importanti  comunicazioni  sullo  stato  dell'istruzione  popolare 
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negli  Stati  Uniti  e  sui  locali  e  gli  arredamenti  di  quelle  scuole. 
In  seguito  il  prof.  Oddo  lesse  una  sua  Memoria  ini  orno  al- 
l'insegnamento della  religione.  L'assemblea  incaricò  la  Con- 
sulta degli  studii  di  prenderla  in  esame  e  concretarne  le  pro- 
poste, per  farle,  come  era  già  stato  deliberato,  oggetto  di  di- 
scussione. 

Il  24  Agosto  il  prof.  Tgn.  Cantù  lesse  un  suo  rapporto  sui 
metodi  da  introdursi  per  l'insegnamento  della  storia  nazionale 
nelle  scuole  popolari  per  gli  adulti.  Si  deliberò  che,  fatte  le 
solite  pratiche  volute  dallo  Statuto  sociale,  il  rapporto  del 
prof.  Cantù  fosse  oggetto  di  future  discussioni.  In  seguito  il 
presidente  comunicò  la  nota  dei  temi  per  concorsi  a  premii 
ed  il  programma  di  regolamento  con  cui  tali  concorsi  devono 
essere  governati.  Si  procedette  quindi  alla  nomina  dei  rap- 
presentanti da  mandarsi  al  Congresso  degli  scienziati  italiani 
in  Siena;  e  riescirono  eletti  i  signori  Sacchi,  Somasca,  I.  Cantù, 
G.  Rossi  e  Sanie  Polli. 

L'adunanza  del  7  Settembre  fu  tutta  occupata  da  due  im- 
portanti letture.  La  prima  era  una  Memoria  del  presidente 
Sacchi  Intorno  all'attuale  condizione  dell' istruzione  prima- 
ria nella  città  e  provìncia  di  Milano.  È  un  dotto  lavoro  sto- 
rico e  statistico ,  in  cui  l'autore  traccia  rapidamente  tutto 
quanto  ha  fatto  la  nostra  città  per  il  bene  dell'istruzione  dal 
IV.0  secolo  dopo  Cristo  fino  all'anno  1862  ,  del  quale  dà  co- 
piose ed  importanti  notizie.  —  L'altra  è  una  forbita  relazione 
del  prof.  Somasca  intorno  all'esito  degli  studi  fatti  dalla  As- 
sociazione Pedagogica  nell'anno  accademico  1801-62.  In  essa 
egli  si  rallegra  a  buon  diritto  di  quanto  si  era  tatto  nel  corso 
di  quell'anno,  che  fu  certamente  uno  dei  più  fecondi  di  buoni 
studii,  e  specialmente  per  le  felici  conclusioni  sui  nuovi  me- 
todi per  l' insegnamento  della  lingua,  dai  quali  si  riprometteva 
ottimi  risultati  quando  avessero  incontrato,  come  egli  sperava, 
il  pratico  appoggio  del  Governo,  dei  municipi  e  dei  privati. 
Da  questa  relazione  risultò  ancora  come  1'  Associazione  an- 
dasse allora  continuamente  acquistando  simpatia  e  fiducia  nel 
pubblico,  giacché  il  numero  del  socii  ascendeva  circa  a  400. 

Il  26  Novembre  il  presidente,  dopo  molte  comunicazioni 
e  notizie,  fra  le  quali  l'istituzione  avvenuta  in  Fano  di  una 
Società  Pedagogica  sulle  norme  di  quella  di  Milano,  e  di  un' 
altra  con  indirizzo  particolare,  sorta  a  Firenze  per  opera  del 
prof.  Villari,  passò  a  render  conto  dell'operato  dei  rappre- 
sentanti la  Società  Pedagogica  di  Milano  al  Congresso  scien- 
tifico di  Siena.  Di  questo  argomento  diremo  brevemente  nel 
Capitolo  sui  Congressi,  giacché  nel  presente  Capitolo  inten- 
diamo di  parlare  solo  degli  studii  esclusivamente  fatti  dalla 
nostra  Associazione  Pedagogica.  Terminata  la  sua  relazione, 


il  presidente,  a  nome  del  Congresso  di  Siena,  raccomandò  fra  i 
varii  temi  proposti,  quello  che  si  riferiva  alla  igiene  nella  scuola. 
L'assemblea  deliberò  di  dare  a  questo  tema  la  precedenza. 

Il  7  Dicembre  il  prof.  Oddo,  a  nome  della  Commissione 
incaricata  di  compilare  il  Manuale  per  l'insegnamento  della 
lingua  e  del  comporre,  diede  comunicazione  del  programma 
dell'opera,  che  doveva  tra  breve  essere  pubblicata.  Esso  tro- 
vasi riprodotto  nel  fase.  11.0  dell'anno  II  del  giornale  Patria  e 
Famiglia.  In  questa  adunanza ,  alia  quale  era  intervenuto  il 
cav.  Verga  in  compagnia  di  altri  distinti  medici  della  città, 
si  iniziarono  gli  studii  sulla  igiene  della  scuola  colla  lettura 
di  un  primo  rapporto  intorno  all'igiene  applicata  ai  locali  sco- 
lastici ed  all'arredamento  ed  uso  dei  locali  medesimi  secondo 
le  esigenze  della  scienza.  Nella  successiva  adunanza  del  21  Di- 
cembre il  prof.  Somasca,  a  nome  della  Consulta,  riferi  sugli 
studii  e  sulle  proposte  intorno  al  metodo  da  osservarsi  per  l'in- 
segnamento della  Storia  nelle  scuole  popolari.  L' assemblea 
deliberò  di  discutere  nella  prossima  adunanza  le  quistioni  for- 
mulate di  comune  accordo  su  tale  argomento  dai  prof.  Somasca 
e  Cantù. 

Anno  1S63. 

L'abbondanza  della  materia  offerta  dai  Congressi  e  dagli 
incessanti  studii  della  Associazione  indusse  la  Direzione 
del  giornale  Patria  e  Famiglia  a  raddoppiare  il  numero  delle 
pubblicazioni,  per  cui  le  dispense  da  12  furono  portate  a  24. 
Abbiamo  dato  volontieri  questa  notizia  come  un'  altra  prova 
del  rigoglio  di  vita  in  cui  si  trovava  l'Associazione  Pedago- 
gica di  Milano  in  questo  periodo  di  tempo.  Notando  però 
quello  che  torna  argomento  di  lode,  non  vogliamo  tacere  una 
pecca  che  a  nostro  avviso  è  una  delle  cause  ordinarie  del 
lento  intisichire  di  altre  consimili  istituzioni  di  carattere 
scientifico  o  morale.  Vogliamo  dire  dell' infeudamento  della 
Presidenza.  Col  non  permettere  che  i  posti  d' onore  ven- 
gano, allo  scader  de'  periodi  stabiliti  dallo  Statuto,  coperti,  o 
tutti  o  almeno  in  parte,  da  uomini  nuovi,  si  toglie  la  gara 
così  feconda  del  bene  e'  non  si  lascia  luogo  a  nuove  idee  ed 
a  nuove  vedute,  che  sono  la  vita  ed  il  progresso  di  ogni 
società  (1).  Per  il  nuovo  anno  di  cui  ci  accingiamo  a  narrare 

(1)  Fosse  pure  questione  di  appagare  certe  piccole  ambizioni,  non  è  mai  ap- 
portuno  negare  ad  esse  l'occasione  di  provarsi  a  fare  meglio  ciò  che  fatto  dagli 
altri  non  è  trovato  da  loro  soddisfacente.  Sta  per  lo  meno  il  fatto  che  gli  uo- 
mini desiderosi  di  primeggiare  in  un  consenso  sono  quasi  sempre  i  più  assidui 
ed  operosi:  In  fine  se  i  nuovi  fanno  bene,  i  vecchi  devono  essere  contenti  d'a- 
vere a  loro  ceduto  il  posto;  se  fanno  male,  quelli  si  confermano  nella  coscienza 
del  loro  operato. 


la  storia  ,  abbiamo  ancora  F  antica  Presidenza.  Troveremo 
solo  un  piccolo  cambiamento  in  principio  dell'anno  18G4. 

Nell'adunanza  dell' 11  Gennaio  1863  l'assemblea,  come 
aveva  deliberato  nella  seduta  antecedente ,  si  occupò  immedia- 
tamente dei  quesiti  proposti  sull'insegnamento  della  storia  nelle 
scuole  popolari.  Dietro  alcune  opportune  considerazioni  del 
presidente,  la  discussione  su  questo  argomento  non  si  limitò 
alle  pure  scuole  degli  adulti,  ma  si  estese  anche  alle  scuole 
primarie  maschili,  quantunque  intorno  all'insegnamento  della 
storia  in  queste  scuole  l'Associazione  si  fosse  di  già  occupata 
nell'antecedente  anno  1862.  Si  ritornò  a  porre  la  quistione 
se  debbasi  insegnare  puramente  la  storia  patria,  oppure  col- 
legarla in  qualche  modo  colla  storia  universale.  Il  maggiore 
ostacolo  che  si  poneva  innanzi  per  la  soluzione  di  questo  que- 
sito era  la  difficoltà  di  trovare  un  metodo  che  fosse  atto  a 
togliere  il  grave  pericolo  di  creare  confusione  nelle  menti 
dei  fanciulli.  Trovandosi  presente  all'adunanza  il  prof.  Ode- 
scalchi,  autore  di  un  Prospetto  di  Storia  universale,  venne  in- 
vitato a  fare  conoscere  all'assemblea  il  piano  della  sua  opera 
ed  il  modo  di  bene  usarne.  Dietro  le  cortesi  e  chiare  osser- 
vazioni dell'autore  e  la  conferma  di  buoni  pratici  risultati  di 
cui  diede  notizia  anche  il  presidente,  risultò  che  l'opera  del 
prof.  Odescalchi  ed  il  metodo  in  essa  tenuto  erano  atti  a  to- 
gliere il  pericolo  di  confusione  di  cui  abbiamo  accennato.  Al- 
lora tutta  la  quistione  si  ridusse  alla  opportunità  dell'inse- 
gnamento della  storia  universale  nelle  scuole  primarie  e 
popolari.  Dopo  lunga  e  dotta  discussione,  che  venne  conti- 
nuata anche  nella  adunanza  del  18  Gennaio ,  ed  alla  quale 
presero  parte  distinti  precettori,  fra  cui  il  cav.  Masi,  allora 
preside  del  R.  Liceo  Beccaria,  l'assemblea  venne  alla  seguente 
deliberazione:  «  L'Associazione  pedagogica  è  d'avviso  che 
nelle  scuole  primarie  maschili  si  abbia  ad  età  e  coltura  op- 
portuna ad  insegnare  la  storia  d'Italia  in  corrispondenza  alla 
storia  universale,  premettendovi  un  breve  quadro  geografico, 
cronologico  ed  etnografico  dei  popoli  primitivi  che  V  abita- 
rono ». 

Il  26  Gennaio,  la  discussione  si  ridusse  tutta  sul  metodo 
da  seguirsi  nell'insegnare  la  storia  nelle  scuole  per  gli  adulti. 
Queste  scuole  essendo  in  generale  temporanee  e  non  istituite 
per  legge,  naturalmente  mancano  di  programmi  ;  per  cui  ogni 
municipio  o  corpo  morale  nell'  aprirle  adotta  quel  programma 
che  crede  più  consentaneo  alle  condizioni  economiche  dei 
singoli  centri  di  popolazione  a  cui  deve  servire.  Perciò  il 
presidente,  prima  di  aprire  la  discussione,  pregò  il  prof.  Cantù 
a  voler  far  conoscere  il  metodo  da  lui  tenuto  nell'insegnare 
la  storia  agli  operai  nelle  conferenze  serali  o  festive  che  da 
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alcuni  anni  si  tenevano  in  Milano  dalla  Rappresentanza  delle 
Associazioni  operaie.  Dopo  le  opportune  notizie  date  dal 
prof.  Cantù,  altri  soci  manifestarono  i  proprii  criterii  indivi- 
duali; quindi  successe  un'animata  discussione,  dopo  la  quale 
il  presidente  riassumendo,  formolo  la  seguente  conclusione, 
che  venne  accolta  a  voti  unanimi  dall'Assemblea.  «  Nelle 
scuole  popolari  degli  adulti  l'insegnamento  della  ]storia  deve 
essere  tratteggiato  a  grandi  quadri  che  ne  costituiscano  le 
epoche  più  eminenti,  narrando  all'uopo  i  fatti  biografici  e  storici 
che  hanno  maggiormente  influito  sulle  condizioni  civili  della 
nazione,  ed  esponendoli  allo  scopo  di  promuovere  efficace- 
mente l'educazione  morale  e  nazionale  del  popolo  italiano  ». 
Il  quesito  che  fu  particolarmente  oggetto  di  discussioni  nella 
adunanza  del  1.°  Marzo  era  sui  riguardi  che  debbonsi  avere 
nella  esposizione  dei  fatti  sconvenienti  od  anche  turpi.  Si 
concluse  coll'accettare  a  voti  unanimi  il  seguente  verdetto. 

«  Le  tristizie,  come  le  virtù  umane,  vogliono  essere  ma- 
nifestate e  spiegate,  eccetto  quelle  che  riguardano  il  mal  co- 
stume e  che  nell'insegnamento  della  storia  non  sono  necessa- 
rie a  narrarsi.  Ove  poi  un  fatto  di  mal  costume  occorra  nar- 
rare, perchè  essenziale  alla  storia  od  alla  biografia,  si  usi  ogni 
riguardo  al  pudore,  e  così  il  fatto  si  esponga  in  modo  da  non 
ingenerare  malizia,  o  da  essere  antidoto  alla  malìzia  stessa  ». 
Il  22  Marzo  si  stabilì  il  criterio  da  osservarsi  nel  giudi- 
care gli  atti  buoni  o  malvagi  elei  personaggi  storici,  delle 
nazioni  e  della  universalità  dei  popoli.  —  Pei  personaggi  sto- 
rici si  ammise  che  un  unico  criterio  debba  essere  la  responsa- 
bilità dei  loro  liberi  atti ,  in  quanto  devono  essere  giudicati 
dal  senso  morale  della  rettitudine,  che  sta  provvidamente  ed 
universalmente  scolpito  nella  natura  umana.  —  Per  le  nazioni 
quello  della  loro  inviolabilità  rappresentata  dal  diritto  co- 
stante di  esistere  come  corpi  politici  indipendenti,  e  dal  dovere 
del  reciproco  rispetto  alla  libera  esistenza  degli  altri  Stati.  — 
Per, la  universalità  dei  popoli  quello  di  avere  seguita,  o  rin- 
negata la  legge  del  civile  progresso,  che  è  il  marchio  carat- 
teristico della  perfettibilità  assegnata  alla  umana  famiglia.  — 

•  ■'•  Si  passò  quindi  a  discutere  sul  modo  di  regolare  la  fan- 
tasia, il  sentimento  ed  il  linguaggio  nell'insegnamento  della 
storia.  Dopo  animata  discussione,  alla  quale  presero  viva  parte 
i  signori  Tarra  e  Maggi  ,  l' assemblea  deliberò  la  seguente 
risposta. 

.  •«  I  fatti  storici  vogliono  essere  esposti  con  semplicità, 
chiarezza  ed  esattezza:  non  pertanto  l'insegnante  potrà  usare 
immaginazione  e  sentimento  ed  anco  eloquenza  ove  si  tratti 
d'imprimere  nella  mente  dei  giovinetti  quei  principii  morali 
e  civili  che  dagli  stessi  fatti  storici  legittimamente  derivano  ». 
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Esaurito  così  il  tema  sull'insegnamento  della  storia  nelle 
scuole  primarie  e  popolari,  nell'adunanza  del  6  Aprile  si  de- 
liberò di  dare  tosto  la  precedenza  al  tema  già  proposto  in- 
torno al  migliore  ordinamento  da  darsi  all'  educazione  ed  al- 
l'istruzione femminile  in  Italia.  Il  prof.  Somasca,  a  nome 
della  Consulta  degli  studii,  espose  l'indirizzo  generale  e  le 
principali  quistioni  che  dovevano  venire  esaminate  per  la  mi- 
gliore soluzione  di  questo  argomento.  Si  apri  quindi  la  di- 
scussione generale,  nella  quale  gli  oratori  si  schierarono  in  due 
campi  diversi  :  alcuni  opinavano  che  l'istruzione  da  impartirsi 
alle  donne  dovesse  avere  l'unico  scopo  di  fornire  alla  società 
delle  buone  e  brave  madri  di  famiglia;  altri  invece  volevano 
che  fosse  allargato  il  campo  delle  cognizioni,  in  modo  di  pre- 
pararle all'  esercizio  di  quei  diritti  che  un  giorno  devono  es- 
sere a  loro  giustamente  concessi.  La  discussione  fu  lunga  e 
contrastata,  e  non  ebbe  termine  che  nell'adunanza  successiva 
del  19  Aprile,  nella  quale,  a  maggioranza  di  voti,  venne  ac- 
cettata la  seguente  soluzione. 

«  Considerata  la  donna  come  individuo  sociale  e  consi- 
derato che  precipuo  suo  ufficio  è  quello  del  buon  governo 
domestico,  l'educazione  deve  formarla  tale  che  possa  bastare 
a  sé  stessa,  e  a  reggere  ad  un  tempo  la  famiglia  pel  progres- 
sivo ben  essere  della  società  ». 

Terminata  la  discussione  generale,  si  passò  a  trattare  in- 
torno all'ordine  da  darsi  alle  istituzioni  che  devono  educare 
la  donna  in  relazione  al  suo  ufficio  sociale.  Su  questo  argo- 
mento due  istitutrici  appartenenti  alla  Associazione  lessero 
due  brevi  ma  opportunissime  Memorie,  le  quali  furono  di  poi 
seguite  da  una  discussione  vaga,  incerta  e. sconclusionata. 

Nella  adunanza  successiva  del  10  Maggio,  si  passò  a  discutere 
sui  miglioramenti  che  possono  essere  introdotti  nelle  scuole 
femminili  rurali.  Dopo  varie  osservazioni  del  presidente  ed 
uno  scambio  di  idee  tra  alcuni  socii,  vennero  invitate  le  Mae- 
stre rurali  che  trovavansi  all'adunanza,  a  presentare  con  sol- 
lecitudine una  relazione  sulle  condizioni  delle  fanciulle  del 
popolo  campagnolo  che  frequentano  le  scuole  comunali.  Si 
raccomandò  che  facessero  conoscere  lo  stato  delle  alunne  al- 
l'atto della  loro  presentazione  alla  scuola,  come  si  svolgano 
le  loro  facoltà  ed  a  quali  rami  d'insegnamento  diano  la  pre- 
ferenza. 

Il  24  Maggio  si  diede  lettura  di  una  diligente  ed  accu- 
rata Memoria  presentata  da  una  delle  suddette  Maestre;  quindi 
si  passò  a  discutere  sui  bisogni  della  istruzione  femminile 
in  campagna  e  sui  modi  più  opportuni  per  provvedervi.  Questo 
argomento  formò  l'oggetto  degli  studi  e  delle  ricerche  del- 
l' assemblea  per  le  tre  successive  adunanze   del   31    Maggio , 
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14  e  28  Giugno,  finche  si  venne  a  concludere  di  raccomandare 
per  le  fanciulle  di  campagna  la  scuola  primaria  elementare, 
preceduta  da  una  scuola  preparatoria,  che  potrebbe  essere 
anche  un  asilo,  e  seguita  da  buone  scuole  festive  che  ne  com- 
piano l'educazione  e  la  necessaria  istruzione. 

Fra  i  più  urgenti  bisogni  avvertiti  nel  corso  di  questa 
discussione  fu  la  necessità  di  buoni  libri  per  le  scuole  fem- 
minili rurali.  Intorno  a  questo  argomento  si  parlò  a  lungo 
nell'adunanza  del  19  Luglio,  e  fu  da  tutti  riconosciuto  il  bi- 
sogno di  libri  per  le  alunne,  in  cui  si  trovassero  graduate 
letture  con  applicazioni  agli  studii  naturali,  agricoli,  geografici, 
storici,  morali  e  civili;  e  libri  per  le  maestre,  in  cui  sieno 
esposti  i  migliori  metodi  didattici  e  la  tecnologia  domestica 
e  rurale.  La  natura  dell'argomento  condusse  naturalmente  a 
raccomandare  l'istituzione  di  biblioteche  circolanti,  delle  quali 
è  forse  maggiore  il  bisogno  in  campagna  che  in  città.  Perchè 
poi  l'Associazione  non  avesse  a  manifestare  puramente  degli 
sterili  desiderii,  si  avverti  anche  ai  modi  per  tradurli  in 
realtà,  e  si  concluse  di  riproporre  il  quesito  al  prossimo  Con- 
gresso pedagogico,  perchè  le  deliberazioni  ivi  definitivamente 
prese  avessero,  insieme  alla  solennità,  anche  una  maggiore 
probabilità  di  ottima  riuscita. 

Il  2  Agosto,  come  portava  l'ordine  del  giorno,  il  presi- 
dente mise  in  discussione  il  tema  seguente  :  se  debbano,  o  no, 
aprirsi  dei  corsi  magistrali  affatto  speciali  per  le  maestre 
della  campagna.  Una  egregia  istitutrice,  che  fu  tra  le  prime  in- 
scritte nell'Associazione  lesse  un  suo  scritto,  che  aveva  per  iscopo 
di  mostrare  la  necessità  di  provvedere  affinchè  le  scuole  rurali  po- 
tessero avere  delle  maestre  patentate,  delle  quali  allora  era  grande 
la  scarsezza,  e  poi  fornite  di  quelle  cognizioni  che  sono  indi- 
spensabili a  voler  impartire  nella  campagna  un'istruzione  che 
sia  in  armonia  coi  bisogni  locali.  Apertasi  la  discussione  su 
questo  terreno,  si  concluse  coll'ammettere  in  termini  generali 
la  necessità  di  una  radicale  riforma  dei  programmi  dei  corsi 
magistrali  e  si  deliberò  di  incaricare  la  Consulta  degli  studi 
di  esaminare  siffatto  tema  per  farne  oggetto  di  ulteriore  di- 
scussione. 

Il  lo  Novembre  il  presidente  aprì  1'  adunanza  col  dare 
comunicazione  di  una  lettera  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  nella  quale  il  Ministro,  colla  mira  di  incoraggiare 
l'Associazione  pedagogica  nella  nobile  impresa  di  favorire 
con  concorsi  a  premii  la  pubblicazione  di  buoni  libri,  le  ac- 
cordava un  sussidio  di  L.  400  da  impiegarsi  a  tale  scopo. 
Passò  quindi  a  riferire  intorno  a  tre  deliberazioni  prese 
dal  III  Congresso  Pedagogico,  chiuso  Y8  Settembre  di  que- 
sto anno,  nelle  quali   era    particolarmente  interessata  1' As- 


sociazione.  —  La  prima  era  che  l'Associazione  pedagogica  di 
Milano  assumesse  il  titolo  di  Associazione  Pedagogica  Ita- 
liana residente  in  Milano.  Nella  seconda  si  raccomandava  alla 
stessa  Associazione  di  continuare  gli  studi  sui  temi  rimasti 
insoluti  alla  chiusura  del  Congresso.  Nella  terza  si  proponeva 
la  fondazione  di  una  Società  Nazionale  per  concorrere  alla 
diffusione  dell'istruzione  popolare  proposta  nel  Congresso  dal 
prof.  Somasca. 

L'assemblea  invitata  a  pronunciarsi  sul  nuovo  suo  titolo 
a  lei  proposto  dal  Congresso  Pedagogico,  dopo  breve  discus- 
sione, nella  quale  però  alcuni  oratori  si  mostrarono  avversi, 
deliberò  di  assumere  la  nuova  denominazione  di  Associa- 
zione Pedagogica  Italiana  residente  in  Milano.  Quanto  alla 
raccomandazione  di  continuare  lo  studio  dei  temi  rimasti  inso- 
luti dal  Congresso,  l'assemblea  incaricò  la  Consulta  di  prenderne 
atto  per  farne  quindi  parte  del  programma  delle  materie  da 
trattarsi  nel  prossimo  anno  1864.  Anche  la  terza  proposta  della 
fondazione  di  una  Società  Nazionale  per  diffondere  l'istruzione 
popolare  venne  accolta  con  vivissimo  piacere  e  fu  causa  di  una 
nuova  istituzione,  la  quale  portò  in  varie  occasioni  dei  be- 
neflcii  veramente  grandi. 

Il  26  Dicembre  il  prof.  Somasca,  a  nome  della  Consulta 
degli  studii,  svolse  il  programma  delle  materie  da  trattarsi 
nel  prossimo  anno  1864.  Furono  cinque  gli  argomenti  che  si 
proponevano  ,  e  che  qui  brevemente  riassumiamo.  —  11 
primo  risguardava  l'ordinamento  delle  scuole  secondarie, 
la  loro  diversa  natura  ed  importanza ,  fin  dove  sia  possibile 
il  loro  accoppiamento,  quando  si  renda  necessaria  la  loro  di- 
visione; l'ordine,  la  durata,  il  fine  ed  i  metodi  più  opportuni. 
11  secondo  tema  si  riferiva  agli  insegnamenti  perfettivi  per  le 
fanciulle  di  agiata  condizione.  Il  terzo  concerneva  i  metodi 
preferibili  per  la  compilazione  dei  libri  di  testo  per  le  scuole 
elementari.  Il  quarto  era  intorno  ai  limiti  ed  ai  metodi  da  ac- 
cogliersi per  l'insegnamento  delle  scienze  esatte  nelle  scuole 
popolari.  L'ultimo  finalmente  risguardava  l'introduzione  delle 
dottrine  d'Economia  pubblica  nelle  scuole  stesse.  —  Esaurito 
questo  programma,  la  Presidenza  espose  il  rendiconto  econo- 
mico della  Società,  quindi  si  passò  alla  nomina  degli  ufficii, 
di  cui  risultò  Presidente  il  cav.  Gius.  Sacelli  e  Vice-Presidenti 
i  sigg.   Somasca   prof.   Giuseppe   e    Maggi  dott.  Pietro. 

Anno   1864. 

Il  2  Febbraio  fu  raccolta  la  prima  adunanza  generale  del- 
l'Associazione. Il   presidente  rese   conto   delle  pratiche   fatte 
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dalla  Presidenza  per  promuovere  l'istituzione  della  Società 
Nazionale  per  la  popolare  istruzione;  quindi  comunicò  la  de- 
liberazione presa  dalla  Consulta  degli  studii  di  dare  la  pre- 
cedenza al  tema  che  si  riferiva  agli  studii  perfettivi  delle 
fanciulle,  ed  invitò  il  segretario  cav.  Regonati  a  leggerne 
il  relativo  rapporto.  Diamo  qui  un  sunto  delle  proposte  svolte 
in  questa  relazione,  perchè,  meno  poche  modificazioni,  in  mas- 
sima furono  tutte  accettate  dall'assemblea.  Premesse  opportune 
considerazioni  intorno  all'  indole  molto  affettiva  dell'  inge- 
gno femminile,  si  propose: 

I.°  11  sentimento  e  la  fantasia  delle  donne  devono  essere 
temperati  sì  dalle  norme  razionali;  ma  non  soffocati  sotto  il 
peso  di  una  farraginosa  erudizione,  o  inceppati  dalle  strette 
di  matematiche  dimostrazioni,  o  aggirati  nei  vortici  caligi- 
nosi di  certe  metafisiche  astruserie. 

2.°  Come  prolegomeni  agli  studii  morali  e  religiosi  dovreb- 
bero darsi  nozioni  elementari  di  psicologia,  di  teologia  natu- 
rale e  di  logica;  e  di  qui  prender  le  mosse  per  dimostrare  la 
verità  della  religione  e  la  santità  dèlia  morale,  non  già  dif- 
fondendosi in  teoriche  astratte,  sibbene  facendo  spiccare  l'e- 
stetica del  culto  e  le  pratiche  attrattive  del  bene,  messe  a 
confronto  con  la  turpezza  del  vizio. 

3.°  Negli  studii  letterari  dovrebbe  primeggiare  la  storia 
dalle  patria  letteratura,  alternandola  con  critiche  ed  interpre- 
tazioni di  prose  e  versi  dei  più  insigni  scrittori,  né  trascu- 
rando di  giudicare  i  letterati  contemporanei;  si  potrebbe  poi 
far  conoscere  ed  apprezzare  il  meglio  della  letteratura  classica 
antica  e  straniera  per  mezzo  delle  più  lodate  traduzioni  ita- 
liane. 

4.°  Presupposta  la  cognizione  della  più  elementare  storia 
patria ,  non  che  della  geografia  fìsica  e  politica  dell'  Europa , 
si  dovrebbe  insegnare  a  grandi  tratti  la  storia  universale  col 
mezzo  di  quadri  sincroni  ed  etnografici,  accompagnando  que- 
sto insegnamento  con  cenni  di  geografia  storica,  e  compiendo 
gli  studii  geografici,  che  concernono  l'Asia,  l'Africa,  l'America 
e  l'Oceania,  con  la  giunta  di  brevi  prospetti  statistici. 

5.°  Premesso  allo  studio  delle  scienze  naturali  quel  tanto 
di  nozioni  e  di  esercizii  sul  disegno  lineare  che  sia  necessario 
all'intelligenza  delle  figure  rappresentanti  i  solidi  o  le  mac- 
chine più  in  uso,  si  dovrebbero  spiegare  i  più  importanti  fe- 
nomeni fisici  e  chimici,  ed  accennare  le  più  utili  invenzioni 
e  scoperte,  mostrandone  l'applicazione  agli  usi  domestici,  al- 
l'industria ed  al  commercio,  e  insegnando  i  principii  d'ornato 
applicabili  ai  lavori  femminili. 

6.°  Neil'  insegnamento  della  storia  naturale  si  potrebbe 
conservare  un  certo  ordine  scientifico,  senza  però  sviluppare 
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con  soverchia  ampiezza  le  generalità  preliminari,  attenendosi 
invece  alla  descrizione  precisa  degli  animali,  delle  piante  e 
dei  minerali,  la  cui  esatta  cognizione  più  importa  alle  nostre 
condizioni  geografiche,  economiche  e  civili;  anzi  l'insegna- 
mento della  storia  naturale  potrebbe  in  gran  parte  accoppiarsi 
alla  geografìa,  che  la  memoria  dei  luoghi  gioverebbe  assais- 
simo, per  l'associazione  delle  idee,  a  imprimere  nelle  menti 
giovanili  la  sintesi  delle  nozioni  acquistate. 

7.°  All'  insegnamento  elementare  della  fisica  e  storia  natu- 
rale potrebbero  opportunamente  innestarsi  come  utili  corol- 
larii  quegli  avvedimenti  igienici  che  derivano  appunto  dal 
conoscere  spregiudicatamente  i  fenomeni  della  natura  e  l'in- 
dole dei  nostri  alimenti  organici  ed  inorganici;  ma  senza  ad- 
dentrarsi in  studii  speciali  che  sono  più  proprii  della  scienza 
anatomica,  medica  e  chirurgica,  non  certo  dimostrabili  a  pu- 
diche ed  ingenue  fanciulle. 

8.°  Finalmente  potrebbe  coronare  gl'insegnamenti  perfet- 
tivi per  le  agiate  giovinette  un  trattatello  elementare  di  eco- 
nomìa domestica,  fornito  di  problemi  e  teoremi  aritmetici  che 
riducano  in  pratica  gli  aforismi  economici  applicati  alla  am- 
ministrazione delle  proprie  sostanze,  come  può  occorrere  ad 
una  madre  di  famiglia;  e  a  questo  trattatello  dovrebbe  esser 
giusta  appendice  una  breve  e  chiara  esposizione  dei  diritti  e 
doveri  del  cittadino,  perchè  la  donna  ,  come  figlia,  o  sorella, 
o  sposa,  o  madre,  sia  degna  compagna  dell'uomo,  anzi  a  lui 
inspiratrice  delle  virtù  patriotiche  e  sociali. 

Terminata  la  lettura  della  relazione  del  prof.  Regonati , 
dopo  breve  discussione  sull'argomento  in  generale,  dietro  pro- 
posta del  sacerdote  Castiglioni ,  si  deliberò  dall'assemblea  di 
aggiornare  la  ulteriore  discussione  fino  a  che  i  soci  avessero 
potuto  prendere  esatta  conoscenza  del  tema  dopo  la  pubblica- 
zione della  relazione  e  delle   soluzioni  in  essa  proposte. 

11  28  Febbraio  il  signor  Rossi  lesse  un  suo  rapporto  su 
di  un'opera  di  Economia  politica  ad  uso  del  popolo,  dell'avvo- 
cato Luigi  Rameri,  la  quale  era  stata  premiata  al  III  Con- 
gresso pedagogico.  Quindi  il  prof.  Martinelli  continuò  le  sue 
importanti  comunicazioni  sugli  istituti  di  istruzione  pubblica 
in  America  e  sui  metodi  di  insegnamento  colà  adoperati. 

Il  20  Marzo  la  sig.a  Giuseppina  Stucchi,  maestra  in  una 
delle  scuole  comunali  dei  Corpi  Santi  di  Milano  ,  lesse  una 
sua  relazione  intorno  agli  insegnamenti  filosofici  che  ella  in 
certa  misura  avrebbe  voluto  introdotti  nella  scuola  perfet- 
tiva per  le  fanciulle.  Dopo  alcune  osservazioni  di  varii  so- 
cii,  e  specialmente  del  dott.  Maggi ,  il  quale  fece  conoscere 
quanto  su  tal  argomento  si  praticava  di  già  in  America  e 
nella  Svizzera,  si  accettò  l'ordine  del  giorno  del  prof.  Soma- 
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sca,  il  quale  proponeva  che  si  dovesse  introdurre  in  detta 
scuola  l'insegnamento  della  filosofia,  non  però  collo  scopo  di 
fare  delle  fanciulle  altrettante  filosofesse,  sibbene  per  irro- 
bustirne lo  spirito.  Si  deliberò  quindi  di  nominare  una  Com- 
missione, la  quale  stendesse  un  programma  per  tale  insegna- 
mento e  lo  sottoponesse  in  seguito  alla  discussione  dell'  as- 
semblea. 

Il  10  Aprile,  come  portava  l'ordine  del  giorno  per  quel- 
l'adunanza, il  prof.  Luigi  Luzzati  espose  con  un  suo  lungo 
discorso  tutto  quanto  si  era  fatto  nelle  provincie  venete  per 
il  progresso  dell'istruzione  popolare,  a  dispetto  della  gelosa 
dominazione  austriaca,  sotto  la  quale  ancora  gemevano  i  di- 
sgraziati abitanti  di  quella  eletta  parte  d' Italia.  Fece  cono- 
scere tutte  le  istituzioni  in  esse  create,  tra  cui  le  scuole  se- 
rali e  le  festive  nelle  città  e  nelle  campagne,  e  mostrò  i  be- 
nefici effetti  che  ne  risultarono  per  l'industria  e  per  la  pro- 
duzione di  quelle  provincie.  In  seguito  il  dott.  Maggi,  a  nome 
della  Consulta  degli  studii ,  espose  il  programma  sull'inse- 
gnamento della  filosofia  da  introdursi  nella  scuola  perfettiva 
per  le  fanciulle.  Dopo  breve  discussioue  l'assemblea  approvò 
il  programma  esposto  nella  bella  relazione  del  dott.  Maggi. 

Il  5  Maggio  il  presidente  ,  come  portava  l'ordine  del 
giorno,  pose  innanzi  all'assemblea  il  quesito  seguente: 

«  Se,  o  meno  convenga  proporre  l'introduzione  di  studii 
intermedii  che  si  frappongano  fra  le  scuole  primarie  e  le 
scuole  secondarie,  sì  classiche  che  tecniche  ». 

Questa  questione  era  già  stata  messa  innanzi  nel  1862 
dalla  Commissione  Civica  degli  studi  di  Milano,  di  cui  fu  re- 
latore il  cav.  Tenca,  e  nell'Ottobre  dello  stesso  anno  era  stata 
oggetto  di  studio  e  di  discussione  nelle  conferenze  che  si  ten- 
nero a  Firenze  per  incarico  del  Ministero.  L'  Associazione  Pe- 
dagogica,  ottemperando  al  desiderio  dell'ultimo  Congresso, 
come  s'è  già  detto,  si  proponeva  di  esaminare  i  progressi 
già  fatti  dalla  quistione ,  per  vedere  di  trovarne  la  solu- 
zione. Il  prof.  Somasca,  a  nome  della  Consulta  degli  studii, 
lesse  una  relazione  in  cui  si  dimostrava  la  convenienza  di  in- 
trodurre un  corso  intermedio,  nel  quale,  senza  anticipazione 
degli  studi  che  sono  proprii  del  corso  tecnico ,  si  perfezio- 
nassero gli  studi  appena  iniziati  nelle  scuole  primarie,  e  si 
desse  quella  coltura  che  è  indispensabile  per  ogni  condi- 
zione sociale  a  meglio  predisporre  i  giovinetti  agli  studii  su- 
periori. Terminata  questa  lettura  (1) ,  si  aprì  la  discussione 
generale,  che  venne  poi  continuata  nell'adunanza  dell' 8  Maggio. 

(1)  La  relazione  del  prof.  Somasca  è  stampata  nel  fas.  IX  e  X  dall'anno  IV.» 
del  giornale  Patria  e  Famig  ia. 
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Fu  una  ciotta  e  viva  discussione,  piena  di  importanti  notizie  di 
fatto  intorno  agli  studi  già  fatti  su  questo  argomento  nella 
Germania  e  nella  Svizzera,  ed  agli  esperimenti  che  in  quei 
paesi  si  erano  tentati  per  darvi  una  pratica  soluzione.  In  fine 
l'Assemblea  a  voti  unanimi  ammise  la  seguente  soluzione: 

«  In  linea  pedagogica  si  ammette  la  convenienza  di  aprire 
un  corso  di  studii  immediatamente  successivo  alle  scuole  ele- 
mentari che  sia  comune  a  tutti  i  giovinetti  tanto  per  fornire 
una  coltura  italiana  a  tutte  quelle  classi  che  possono  appro- 
fittarne, come  per  servire  di  opportuna  preparazione  alle  scuole 
affatto  speciali  e  distinte,  si  classiche  che  professionali.  » 

Ammessa  in  termini  generali  la  convenienza  di  un 
corso  intermedio,  si  passò  il  22  Maggio  a  discutere  se  in  questo 
nuovo  corso  di  studii  si  doveva  insegnare  la  lingua  latina. 
Questo  argomento  diede  luogo  ad  una  animatissima  discus- 
sione, nella  quale  alcuni  oratori  sostennero  con  vivezza  la 
necessità  di  introdurre  il  latino  come  mezzo  efficace  per  in- 
segnar la  lingua  italiana  e  per  dare  all'insegnamento  in  ge- 
nerale un  carattere  classico  e  più  robusto.  Messa  però  ai  voti 
la  proposta  di  escludere  il  latino,  essa  venne  accettata  con 
parecchi  voti  di  maggioranza. 

11  29  Giugno  il  prof.  Vigo  Pelizzari  lesse  una  sua  Memo- 
ria, in  cui  aveva  formulato  un  suo  programma  degli  studii 
da  impartirsi  nel  nuovo  corso  intermedio.  Questa  lettura  diede 
luogo  ad  una  animata  discussione,  in  cui  alcuni  oratori  sol- 
levarono il  quesito  della  necessità  di  una  generale  riforma 
del  corso  elementare  per  metterlo  in  armonia  col  corso  inter- 
medio. Le  discrepanze  si  fecero  ancora  più  vive  intorno  alla 
IV.a  Classe  elementare,  che  alcuni  volevano  assolutamente  sop- 
pressa. Con  savie  ed  opportune  considerazioni  il  cav.  Barni 
ispettore  scolastico  della  Provincia,  mostrò  che  il  corso  inter- 
medio non  poteva  essere  istituito  che  nei  centri  più  popolosi  e 
che  col  sopprimere  assolutamente  la  IV. a  Classe  elementare  si 
veniva  a  danneggiare  grandemente  l'istruzione  nei  centri  mi- 
nori; per  cui  a  grande  maggioranza  si  ammise  la  necessità 
di  conservarla,  lasciando  la  facoltà  di  sopprimerla  in  quei  mu- 
nicipi in  cui  si  fosse  istituito  il  Corso  intermedio. 

Il  31  Luglio  il  presidente  Sacchi  lesse  all'  assemblea  un 
completo  e  particolareggiato  programma  di  tutte  le  materie 
da  introdursi  nel  Corso  intermedio.  Questo  programma  era 
già  stato  discusso  e  compiutamente  accettato  dalla  Consulta  de- 
gli studii:  proposto  all'assemblea,  venne  pure,  dopo  breve  di- 
scussione, accettato  nella  sua  integrità  (1). 

(1)  Il  programma  completo  di  tutte  le  materie  da  introdursi  nel  Corso  in- 
termedio e  la  relazione  del  cav.  Sacchi  si  trovano  stampati  nel  giornale  Pa- 
tria e  Famiglia,  fas.  XII,  Anno  IV.0 


Il  20  Novembre  il  presidente  partecipò  all'assemblea  va- 
rie comunicazioni ,  fra  cui  l'importante  notìzia  dell' arrivo 
dagli  Stati  Uniti  d'America,  per  opera  del  prof.  Martinelli,  di 
una  ricca  e  preziosa  raccolta  di  opere  pedagogiche  e  didat- 
tiche con  grandi  tavole  illustrative  intorno  alle  migliori  co- 
struzioni degli  edifici  scolastici  sotto  il  rapporto  igienico,  la 
collezione  degli  apparati  scolastici,  e  tutti  i  libri  di  testo  coi 
rispettivi  atlanti  per  l' insegnamento  di  varie  lingue ,  della 
geografia,  della  storia  naturale,  della  storia  civile,  dell'  arit- 
metica, della  geometria,  della  ginnastica  e  del  disegno  nelle 
scuole  popolari,  non  che  le  opere  più  importanti  in  uso  presso 
le  scuole  superiori  di  quella  gloriosa  repubblica  Si  passò 
quindi  alla  nomina  degli  uffici,  di  cui  riesci  Presidente  il 
cav.  Giuseppe  Sacchi,  e  Vice-Presidenti  i  sigg.  Giuseppe 
Somasca  e  Bartolomeo  Malfatti. 

TI  4  Dicembre,  in  cui  si  tenne  l'ultima  adunanza  generale 
del  1864,  il  prof.  I.  Cantù  lesse  all'assemblea  la  sua  relazione 
sulla  condizione  delle  scuole  primarie  nella  Svizzera  Italiana 
e  sull'esito  delle  conferenze  magistrali  da  lui  stesso  ivi  di- 
rette nel  passato  autunno.  Quindi  il  prof.  Somasca,  a  nome 
e  per  incarico  della  Presidenza ,  propose  i  temi  da  trattarsi 
nel  prossimo  anno  1865  che  furono  ammessi  dall'assemblea, 
la  quale  raccomandò  come  più  importante  quello  che  si  ri- 
feriva al  nuovo  indirizzo  da  darsi  all'educazione  nazionale 
per  imprimerle  un  carattere  altamente  civile. 

Prima  di  chiudere  la  storia  di  questo  anno  daremo  no- 
tizia dì  una  lettera  diretta  alla  rappresentanza  della  Asso- 
ciazione pedagogica  da  Nicolò  Tommaseo,  in  data  22  Dicem- 
bre 1864,  la  quale  altamente  onora  l'Associazione  stessa  per 
il  suo  operato  e  per  i  suoi  nobili  intendimenti.  Essa  trovasi 
stampata  nel  fase.  24.°  dell'Anno  IV  del  giornale  Patria  e  Fa- 
miglia,  alla  pag.  753. 


Anno  1865. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  ottemperando  ad 
un  disposto  della  legge  organica  13  Novembre  1859,  neiJa 
quale  è  prescritto  che  ad  ogni  quinquennio  il  Ministero  debba 
raccogliere  tutte  le  notizie  e  proposte  di  riforma  risguardanti 
la  pubblica  istruzione,  allo  scopo  di  introdurre  i  necessarii 
miglioramenti,  alla  fine  del  1864  aveva  pubblicati  dei  quesiti, 
che  furono,  come  il  solito,  diramati  agli  istitutori  di  istru- 
zione pubblica,  alle  Accademie  scientifiche  ed  alle  persone  com- 
petenti in  materia  ,  perchè  venissero   studiati    e   opportuna- 
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mente  risolti.  L' Associazione  Pedagogica  Italiana  fu  dal  Mi- 
nistero particolarmente  interessata  a  porre  subito  allo  studio 
tali  quesiti,  desideroso  di  conoscere  le  soluzioni  che  essa  fosse 
per    dare.    L' 8    Gennaio  \S6b  il  presidente  Sacchi  diede  let- 
tura all'assemblea  della  circolare    ministeriale  e  dei   relativi 
quesiti  in  essa  esposti,  proponendo  all'assemblea  stessa  che  di- 
scutesse intorno  all'opportunità,  all'ordine  ed  al  modo  di  stu- 
diarli. Il  socio  Brambilla  fece  giustamente  osservare  che  al- 
cuni dei  proposti  quesiti  erano  recentemente  stati  argomento 
di  studio  da  parte  della  Associazione    e  quindi    propose    che 
per  questi  l'assemblea  si  riportasse  ai  voti    ed  alle  delibera- 
zioni già  emesse.  «Questo,  egli  disse,  ci  procurerà  un  utile  ri- 
sparmio di  tempo  che  noi  spenderemo  con  maggiore  vantaggio 
a  meglio  approfondire  i   quesiti   nuovi  ed  a    farci  capaci    di 
dare  ad  essi  una  più  ponderata  e  più  savia  soluzione.  »  Accet- 
tata la  proposta  del  socio  Brambilla,  si   mise  primieramente 
in  discussione  il  quesito   seguente:  —  «  Nel    primo  anno  di 
corso  delle  scuole  normali  generalmente  si  deve  eseguire  ogni 
parte  del  programma,  oppure  giova  semplificare  il  programma 
stesso,  o  rialzare  l'esame  di  ammissione?  »  —  Dopo  lunga  e 
ben  ordinata  discussione  il  prof.  Somasca  propose  il  seguente 
ordine  del  giorno,  che  venne  ammesso  alla  quasi  unanimità: 
«  I  corsi  magistrali  dovrebbero   essere  prolungati  ed  il   loro 
programma  diviso  in   due  parti ,  cioè  nella  parte  didattica  e 
nella  parte  metodica,  coll'avvertenza  che  l'insegnamento  di- 
dattico sia  espresso  ed  ordinato  in  modo  che  conduca  ad  ap- 
posita preparazione  del  corso   di  metodo   principalmente  per 
gli  aspiranti   maestri.  Nell'emettere  questo  voto  ,  per  cui   si 
rende  più  lungo   e   gravoso   il  tirocinio    dei  futuri  maestri , 
crede  la  Società  Pedagogica  di  insistere  nel  riguardare  im- 
possibile il  rialzamento  della  istruzione  primaria,  ed  il  per- 
fezionamento   delle    scuole  normali    e  magistrali  fino    a  che 
non  venga  provveduto  con  migliori  condizioni  alla   vita  del 
maestro,  cosicché  possa  la  carriera  magistrale  offrire  una  no- 
bile aspettativa  alla  gioventù  che  vi  si  consacra  »   11  presi- 
dente pose  quindi  in  discussione  i  due  quesiti  seguenti:  *  In 
ciascuna  scuola  magistrale  e  normale  si  attende  sufficiente- 
mente agli  esercizii  pratici  di  insegnamento  \  Come,  dove,  e 
da  chi   questi   si   fanno?  —  «  Accanto  ad   ogni  scuola   nor- 
male e  magistrale   è  necessaria    una  classe   elementare  mo- 
dello affidata  ad  un  buon  maestro,  ordinata  e  diretta  come  le 
scuole  rurali  %  »  —  A  questi  quesiti  si  rispose  essere  miglior 
partito  quello  di  proporre  che  là  dove  esistono  scuole  magi- 
strali pei  futuri  maestri,  siavi  una  scuola  modello  con  corsi 
elementari  completi  da  affidarsi  ad  istitutori  di  una  capacità 
distintissima  che  abbiano  nell'applicazione  dei  metodi  ad  in- 
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formarsi  ai  più  sani  principii  della  scienza  pedagogica  e  di- 
dattica e  siano  del  tutto  dipendenti  da  chi  ha  la  direzione 
della  scuola  stessa  magistrale. 

Il  15  Gennaio  si  pose  in  discussione  il  tema  seguente  : 
«  Giova  aumentare  il  numero  delle  scuole  normali  pei  mae- 
stri di  grado  inferiore,  e  restringere  a  poche  le  scuole  pei 
maestri  superiori?  »  In  generale  si  ammise  non  essere  con- 
veniente di  restringere  il  numero  delle  scuole  normali ,  ed 
essere  invece  di  somma  utilità  l'estendere  le  dette  scuole  a 
tutte  le  provincie  del  regno  ,  in  vista  specialmente  del  fatto 
che  le  provincie  che  mancano  di  mezzi  diretti  pel  conferi- 
mento delle  patenti,  hanno  la  massima  parte  dei  loro  comuni 
privi  di  maestri  regolarmente  patentati.  Si  passò  quindi  a 
prendere  in  disamina  il  quesito:  «  La  direzione  disciplinare 
delle  scuole  normali  femminili  conviene  meglio  al  direttore 
della  scuola,  od  alla  maestra  assistente?  »  Su  questo  argo- 
mento l'assemblea  si  riportò  a  quanto  era  stato  deciso  al  Con- 
gresso di  Firenze,  ammettendo  con  esso  la  maggiore  conve- 
nienza che  la  direzione  disciplinare  debba  essere  affidata  ad 
una  donna  e  quella  degli  studii  ad  un  direttore. 

Al  quesito  «  se  i  convitti  annessi  alle  scuole  normali 
giovano  all'educazione  civile,  intellettuale  e  morale  degli  al- 
lievi ?  »  l'assemblea,  dopo  animata  discussione,  rispose  essere 
opportuno  che  siano  levati  pei  maschi,  onde  colla  libertà  im- 
parino il  ben  vivere  sociale ,  e  conservati  per  le  femmine , 
purché  sieno  migliorati  sotto  l'aspetto  igienico  ed  affidati  alla 
direzione  di  persone  lodevolissime  per  onestà  e  capacità. 

Il  22  Gennaio  si  pose  in  discussione  il  quesito  seguente: 
«  Le  scuole  ed  i  convitti  normali  stanno  meglio  nelle  popo- 
lose città,  oppure  in  più  piccoli  comuni  di  clima  salubre  e 
tranquilli?  »  — Dietro  opportune  considerazioni  del  prof.  Sante 
Polli,  si  ammise  senza  discussione  la  convenienza  di  tenere 
le  scuole  normali  nei  grandi  centri.  Esaurito  questo  argo- 
mento, si  passò  a  discutere  intorno  al  programma  delle  ma- 
terie da  insegnarsi  nelle  scuole  normali.  Il  presidente  ricordò 
che  la  Società  Pedagogica,  fin  dai  primi  suoi  tempi,  aveva 
emesso  il  voto  che  nelle  scuole  magistrali  fosse  data  una  spe- 
ciale istruzione  anche  di  cose  agrarie.  Alla  rinnovazione  di 
questo  voto  si  aggiunse  il  desiderio  che  venga  data  una  mag- 
gior estensione  all'insegnamento  sulla  tenuta  dei  registri  e 
sulla  contabilità  amministrativa,  economica  e  rurale.  Si  pro- 
pose da  taluno  anche  l'introduzione  dell'insegnamento  della 
musica;  ma  questa  proposta  incontrò  una  forte  opposizione, 
sì  che  l'assemblea  trovò  opportuno  di  non  pronunciare  su  ciò 
alcuna  deliberazione.  Con  questa  adunanza  furono  ultimati 
gli  studii  intorno  alle  più  opportune   riforme   da  introdursi 
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nelle  scuole  normali   e    magistrali.  Le  deliberazioni   prese , 

10  notiamo  a  conforto  della  nostra  Associazione,  ebbero  in 
grandissima  parte  V  onore  di  una  pronta  attuazione,  e  le 
altre  furono  recentemente  introdotte  nel  progetto  di  legge 
sulle  scuole  normali  presentato  al  parlamento  dal  ministro 
Bonghi  e  già  votato  dalia  camera  vitalizia. 

Col  23  Aprile  di  questo  anno  la  Società  trasportava  tem- 
poraneamente le  sue  tende  dal  palazzo  di  Brera  alla  via  del- 
l'Unione nel  locale  dei  Benefattori  dell'Opera  pia  degli  Asili 
infantili.  Nella  prima  adunanza  ivi  tenuta  in  questo  giorno 
medesimo  il  presidente  diede  comunicazione  intorno  al  Con- 
gresso che  dovevasi  fra  pochi  mesi  tenere  in  Genova,  e  che 
non  ebbe  poi  luogo,  come  vedremo  a  suo  tempo.  Quindi  il 
prof.  Ign.  Cantù  lesse  la  relazione  dei  giudizii  emessi  dalla 
Consulta  degli  studh  intorno  ai  lavori  presentati  ai  Concorsi 
di  quest'anno,  e  la  relativa  proposta  di  premii.  Si  nominò 
in  fine  una  rappresentanza  della  Associazione  alla  festa  cen- 
tenaria di  Dante ,  che  riesci  composta  dei  signori  cav.  Giu- 
seppe Sacchi,  prof.  Alessandro  Bellotti  di  Monza  e  Giovanni 
Angelo  Franceschi  di  Firenze.  Il  29  Giugno  si  tenne  una  seconda 
adunanza  in  via  dell'Unione,  ove  si  trattò  di  alcuni  interessi 
materiali  dell'Associazione,  e  il  6  Agosto,  per  concessione  del 
Ministero  della  pubblica  Istruzione,  si  ritornò  al  palazzo  di 
Brera,  dove  si  continuò  ad  avere  per  alcuni  anni  di  seguito 
cortese  ospitalità.  Nell'adunanza  di  questo  ultimo  giorno  il 
presidente  annunziò  all'assemblea  il  dono  fatto  alla  Società 
Pedagogica  Italiana  da  parte  del  Municipio  di  Firenze  di  una 
grande  medaglia  commemorativa  del  centenario  di  Dante. 

11  12  Novembre  il  presidente,  a  nome  della  Società  per  il 
progresso  della  istruzione  della  campagna,  invitò  l'assemblea  ad 
eleggere  una  Commissione  coli' incarico  di  compilare  il  pro- 
gramma per  le  scuole  serali  e  festive  della  campagna.  La  Com- 
missione eletta,  a  mezzo  del  prof.  Pagani,  presentò  il  19  No- 
vembre i  risultati  del  suo  lavoro.  Nel  programma  da  essa  pro- 
posto ,  l'insegnamento  per  le  scuole  serali  della  campagna 
veniva  diviso  in  due  gradi.  Il  primo,  che  doveva  servire  per  i 
soli  analfabeti,  doveva  abbracciare  l'insegnamento  contempo- 
raneo del  leggere  e  dello  scrivere,  e  quello  delle  prime  nozioni 
d'aritmetica  ;  nel  secondo  si  dovevano  aggiungere  alcuni  eser- 
cizii  di  lingua  italiana  e  di  comporre,  l'insegnamento  del 
sistema  metrico  e  qualche  esercizio  grafico  a  linee  geometriche. 

11  profess.  Sante  Polli  espresse  il  desiderio  che,  a  rendere  ve- 
ramente proficuo  Tinsegnamento  nelle  scuole  serali  e  festive, 
si  facesse  ogni  opera  onde  i  comuni  rurali  fossero  dotati  di 
biblioteche  di  opere  educative  ad  uso  dei  maestri  e  degli  a- 
lunni.  L'assemblea  accolse  favorevolmente  il  programma  della 
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Consulta  e  l'opportunissimo  voto  del  prof.  Sante  Polli  (1).  Si 
passò  quindi  alla  nomina  degli  uffici ,  che  risultarono  costi- 
tuiti come  segue:  cav.  Giuseppe  Sacchi,  Presidente  ;  prof.  Giu- 
seppe Somasca  ed  Ignazio  Cantù,  Vice-Presidenti:  Granz,  Fon- 
tanella e  Livraghi,  Segretaria 

Il  17  Dicembre  il  presidente,  d'accordo  colla  Consulta  de- 
gli studii  ,  espose  il  programma  ed  i  temi  da  trattarsi  nel 
prossimo  anno  1866.  La  maggior  parte  di  questi  temi  furono 
raccomandati,  come  s'è  visto  altra  volta,  dal  Consiglio  supe- 
riore della  pubblica  istruzione,  collo  scopo  di  provvedere  al 
migliore  ordinamento  delle  scuole  primarie.  L'assemblea  deli- 
berò di  dare  ad  essi  la  precedenza ,  e  ,  dietro  proposta  dello 
stesso  presidente,  si  scelse  per  primo  argomento  da  trattarsi 
quello  che  si  riferiva  al  migliore  sviluppo  da  darsi  al  libero 
insegnamento.  Alcuni  dei  socii  presenti  avrebbero  voluto  che 
su  questo  tema  si  fosse  immediatamente  aperta  la  discussione 
generale;  ma  vi  si  oppose  calorosamente  il  prof.  Scarabelli, 
il  quale,  poggiandosi  sulla  importanza  e  difficoltà  grave  della 
quistione,  mostrò  la  necessità  che  si  differisse  la  discussione 
ad  un'altra  seduta,  perchè  ciascun  socio  vi  si  potesse  oppor- 
tunamente preparare.  —  11  26  Dicembre  si  fece  una  lunga  e 
calorosa  discussione  su  questo  argomento;  ma  fu  tale  e  così 
vivo  il  contrasto  delle  opinioni,  che  l'assemblea  si  sciolse  senza 
poter  approdare  ad  alcuna  conclusione. 


Anno   1866. 

V  importanza  e  la  gravità  della  quistione  intorno  alla 
quale  si  era  tanto  calorosamente  impegnata  la  discussione 
nell'adunanza  antecedente,  aveva  chiamato  il  7  Gennaio  1866 
un  concorso  assai  notevole  di  persone  ,  tra  le  quali  notossi 
anche  S.  E.  il  Marchese  di  Yillamarina,  allora  prefetto  della 
provincia  di  Milano.  Prima  che  si  aprisse  la  discussione  il 
professore  Somasca  lesse  una  mesta  commemorazione  di  Gio- 
vanni Antonio  Maggi,  patrizio  milanese,  rapito  da  pochi  giorni 
alle  lettere  ed  alla  patria  che  egli  illustrò  e  servì  in  tutto 
il  tempo  della  sua  laboriosissima  vita  con  una  modestia  su- 
periore ad  ogni  encomio.  Dopo  ciò  il  presidente  Sacchi  fece 
un  riassunto  della  discussione  della  seduta  antecedente ,  in 
cui  mostrò  che  la  divergenza  delle  opinioni  era  più  appa- 
rente che  reale,  giacché  in  tutti  era  comune  il  sentimento  di 

(i)  La  relazione  del  prof.  Pagani  e  l'esposizione  delle  materie  di  cui  fu  co- 
stituito il  programma  trovansi  nel  fase.  20°  dell'anno  v.°  del  giornale  Patria  e 
Famiglia. 
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rispetto  verso  il  naturale  diritto  al  libero  insegnamento,  salva 
quell'alta  tutela  che  pur  deve  spettare  a  chi  regge  la  cosa  pub- 
blica in  un  governo  rappresentativo.  —  Il  cav.  Sacchi  pose 
termine  al  suo  riassunto  col  proporre,  a  nome  della  Consulta 
degli  studii,  la  seguente  soluzione,  che,  dopo  breve  discus- 
sione, venne  accettata  con  grandissima  maggioranza.  «  Ri- 
spettata l'attuale  libertà  che  hanno  le  famiglie  di  far  istruire 
i  proprii  figli  anche  da  privati  docenti  senza  alcun  obbligo 
di  speciale  abilitazione,  e  richiesta  soltanto  da  chi  tiene  a- 
perte  scuole  private,  la  pubblica  guarentigia  dell'idoneità  e 
della  probità,  si  emette  il  voto  che  non  si  abbia  ad  imporre 
all'insegnamento  privato  alcuna  speciale  prescrizione  di  me- 
todi, di  libri  e  di  scolastiche  discipline,  salvo  l'obbligo  degli 
esami  ai  pubblici  istituti  per  quei  soli  alunni  che  intendono 
far  valere  legalmente  i  loro  studii ,  e  ciò  senza  vincolo  di 
tasse  e  coll'opera  di  speciali  commissioni  esaminatrici  presie- 
dute da  persone  autorevoli  per  scienza,  e  coli'  intervento  li- 
bero dei  privati  docenti  ».  —  Dopo  tale  deliberazione,  prima 
che  si  sciogliesse  l'adunanza,  il  prefetto  volle  vivamente  con- 
gratularsi coi  membri  della  Società  Pedagogica  pel  vivo  in- 
teresse che  prendevano  per  il  miglioramento,  per  il  progresso 
e  per  la  diffusione  dell'istruzione  popolare,  nel  che  egli  disse 
di  vedere  il  più  sicuro  modo  per  il  migliore  scioglimento  pra- 
tico dei  più  ardui  problemi  sociali.  Incoraggiò  i  pubblici  e 
privati  educatori  a  perseverare  in  così  nobile  proposito,  con 
cui  avrebbero  fortemente  contribuito  all'opera  della  rigenera- 
zione nazionale,  dalla  quale  la  patria  nostra  sarà  finalmente 
guidata  al  raggiungimento  de' suoi  più  alti  destini. 

11  21  Gennaio  l'Associazione  era  invitata  a  dichiarare  il 
suo  avviso  su  di  un  altro  quesito  di  quelli  proposti  dal  Con- 
siglio superiore  di  pubblica  istruzione,  nel  quale  si  domandava 
se  era  giusto  e  conveniente  di  concedere  ai  Comuni  la  fa- 
coltà di  imporre  una  tenue  retribuzione  alle  famiglie  agiate 
che  mandano  i  loro  figli  alle  scuole  pubbliche.  La  Consulta 
degli  studii,  riconoscendo  in  questo  quesito  un  carattere  più 
giuridico  ed  economico  che  pedagogico,  preferì  fosse  propo- 
sto impregiudicato  all'assemblea  e  non  volle  quindi  manife- 
stare prima  il  suo  avviso.  Fu  lunga  e  grave  la  discussione; 
dalla  quale  risultò  chiaramente  che  il  concedere  una  tale  facoltà 
sarebbe  opera  da  socialisti,  perchè  si  verrebbe  a  far  pagare  ai 
ricchi  ed  alle  famiglie  agiate  l'uso  di  una  istituzione  della 
quale  hanno  pieno  diritto  di  liberamente  fruire,  perchè  sono 
essi  che  già  ne  sostengono  la  maggior  parte  della  spesa.  L'as- 
semblea fu  quindi  concorde  nel  dichiararsi  favorevole  per 
l'istruzione  elementare  assolutamente  gratuita. 

Un  altro  dei  quesiti  proposti  dal  Consiglio  superiore  della 
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pubblica  istruzione  fu  argomento  di  studio  nella  tornata  del 
2  Febbraio.  In  esso  si  domandava  se  alla  obbligazione  giu- 
ridica dei  padri  di  far  istruire  i  propri  figli  non  convenisse 
di  sostituirne  una  di  carattere  unicamente  morale,  e  come  ot- 
tenerla. L'Associazione  che  aveva  già  altra  volta  studiato  questo 
arduo  problema  e  si  era  allora  dichiarata  favorevole  per  l'obbli- 
gazione giuridica,  riconoscendo  molto  difficile  il  trovar  modo 
di  sostituirne  una  morale  ed  efficace,  non  volle  contraddire  a 
sé  stessa  e  portò  quindi  la  quistione  su  di  un  altro  terreno. 
Ammessa  in  tesi  generale  l'obbligazione  giuridica,  si  discusse 
sulla  convenienza  di  far  uso  delle  sanzioni  penali.  La  mag- 
gior parte  degli  oratori  mostrarono  un  sentimento  d'antipatia 
per  ogni  maniera  di  sanzione  penale,  né  valse  a  persuaderli 
l'esempio  della  Prussia ,  la  quale,  dicevasi  molto  opportuna- 
mente, con  questa  misura,  che  è  pure  inspirata  ad  uno  scopo 
buono,  mostra  di  essere  in  confronto  al  progresso  della  li- 
bertà civile,  in  perfetto  Medio  Evo.  Trovò  invece  grandissima 
simpatia  l'esempio  degli  Stati  Uniti,  dove,  forse  per  le  par- 
ticolari condizioni  intellettuali  di  quel  popolo  e  per  il  carat- 
tere speciale  della  sua  civiltà,  si  ottiene  con  soli  [mezzi  mo- 
rali uno  scopo  molto  più  soddisfacente  di  quello  che  forse 
non  lo  faccia  in  Prussia  l'odiosità  delle  sanzioni  penali.  Si 
chiuse  la  discussione  coll'ammettere  a  grande  maggioranza  il 
voto  seguente:  «  Esclusa  ogni  idea  di  sanzione  penale  all'ob- 
bligo incumbente  alle  famiglie  di  far  istruire  i  propri  figli 
nelle  materie  elementari,  la  Società  Pedagogica  crede  che  si 
debbano  piuttosto  promuovere  tutti  gli  incoraggiamenti  e  to- 
gliere tutti  gli  ostacoli  onde  si  abbia  ad  ottenere  l'adempi- 
mento di  tale  obbligo  ».  Dopo  l'adunanza  del  2  Febbraio  l'As- 
sociazione Pedagogica  dovette  interrompere  i  suoi  studii  in 
causa  degli  avvenimenti  politici  nei  quali  era  stato  involto 
il  paese  per  la  guerra  scoppiata  in  primavera  tra  la  Prussia 
e  l'Austria,  che  ebbe  per  noi  la  felice  conseguenza,  quantun- 
que infelice  nel  modo  ,  della  liberazione  delle  provincie  ve- 
nete. 11  25  Novembre  il  presidente  lesse  ad  una  adunanza 
generale  di  socii  una  relazione  del  poco  che  era  stato  fatto 
durante  i  due  mesi  di  Gennaio  e  Febbraio  ed  espose  le  cause 
che  avevano  costretto  a  sospendere  gli  studii.  Questa  rela- 
zione trovasi  stampata  nel  fase.  10.°  Anno  VI  del  giornale 
Patria  e  Famìglia.  Il  25  Dicembre  il  Ministero  della  pubblica 
Istruzione,  allo  scopo  di  incoraggiare  la  pubblicazione  di 
nuove  opere  educative,  accordava  alla  Associazione  un  nuovo 
sussidio  di  lire  cinquecento.  Per  il  nuovo  anno  gli  uffici 
della  Presidenza  rimasero  composti  delle  medesime  persone 
dell'anno  antecedente. 
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La  prima  adunanza  si  tenne  il  26  di  Maggio.  In  essa  il 
presidente  deplorò  la  recente  morte  dell'  ispettore  scolastico 
cav.  Gaetano  Barni,  e  il  prof.  Somasca  con  brevi  ed  affet- 
tuose parole  ne  tessè  l'elogio,  ricordando  i  pregi  caratteristici 
dell'estinto  ed  i  titoli  pei  quali  si  era  reso  tanto  benemerito 
nel  campo  della  pubblica  e  della  privata  istruzione.  Altre  belle 
ed  affettuose  parole  dissero  i  prof.  Vigo  Pelizzari  e  Vincenzo 
De  Castro,  dalle  quali  risultarono  più  splendidi  i  meriti  grandi 
dell'estinto  e  la  molta  umiltà  che  li  rendeva  infinitamente  mag- 
giori. —  Quindi  il  presidente  Sacchi  comunicò  all'assemblea  un 
sunto  della  statistica  dell'  istruzione  popolare  in  Italia  nel 
1865-66,  deplorando  la  scarsezza  grande  di  scuole  in  campa- 
gna e  la  loro  assoluta  mancanza  in  376  comuni  con  più 
di  due  mila  abitanti  ed  in  6105  al  disotto  di  due  mila. 
Fece  poscia  conoscere  il  buon  esito  delle  pratiche  per  l'espo- 
sizione di  Parigi,  dove  l'assemblea  deliberò  di  mandarlo  a 
rappresentare  l'Associazione  Pedagogica  italiana.  Il  4  Agosto 
il  cav.  Sacchi  innanzi  ad  un'assemblea  generale  di  socii  rese 
conto  del  suo  operato  a  quella  esposizione  mondiale,  lamen- 
tando che  tutto  quanto  si  riferiva  all'istruzione  ed  alla  edu- 
cazione fosse  stato  collocato  sì  malamente  da  essere  stati  ben 
lungi  dall'ottenere  l'effetto  desiderato.  Detta  relazione  trovasi 
stampata  nel  fase.  8.°  dell'anno  VII  del  giornale  Patria  e 
Famiglia. 

Il  22  Dicembre  fu  tenuta  una  adunanza  di  socii  per  l'u- 
nico scopo  di  nominare  gli  uffici,  che  riescirono  costituiti 
come  segue:  Sacchi  cav.  Giuseppe,  Presidente;  —  Somasca 
prof.  Giuseppe  e  Sergent  prof.  Antonio,  Vice-Presidenti;  — 
Granz  Paolo,  Fontanella  Carlo  e  Livraghi  Antonio,  Segretaria 


Anno    1868. 


Anche  nel  1868  l'Associazione  Pedagogica  non  diede  altra 
segno  di  vita  se  non  nella  operosità  con  cui  la  Consulta  degli 
studii  e  la  Presidenza  attesero  la  prima  ai  lavori  per  i  con- 
corsi a  premii,  la  seconda  a  quelli  necessarii  a  preparare  il 
Congresso  pedagogico  che  doveva  tenersi  a  Genova  nel  mese 
di  Settembre.  I  fascicoli  di  quest'  anno  del  giornale  Patria  e 
Famiglia  danno  notizie  che  si  riferiscono  quasi  esclusivamente 
a  questi  due  ordini  di  lavori:  studii  proprii  l'Associazione  non 
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ne  intraprese.  Il  26  Luglio  venne  raccolta  un'adunanza  gene- 
rale di  socii  allo  scopo  di  comunicar  loro  varie  notizie ,  di 
cui  la  principale  fu  quella  di  essere  pervenuta  alla  Società 
una  medaglia  d'argento  statale  decretata  dal  Giurì  Interna- 
zionale, dell'Esposizione  Universale  di  Parigi.  — 

11  9  Agosto,  il  dott.  Ganz ,  Direttore  del  Collegio  Calchi- 
Taeggi,  comunicò  all'assemblea  una  sua  proposta  intorno  al 
modo  di  dare  un  opportuno  indirizzo  didattico  a  quelle  persone 
che  nei  Collegi  pubblici  e  privati  prestano  l'umile  ufficio  di 
vigilare  alla  disciplina  dei  convittori.  L'assemblea  deliberò  di 
prendere  in  esame  la  proposta,  per  farne  in  seguito  argomento 
di  discussione. 

Il  22  Novembre  il  presidente  comunicò  all'assemblea  varie 
notizie,  fra  cui  erano  prime  per  importanza  quella  del  solito 
straordinario  sussidio  di  L.  500  concesso  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  alla  Società  Pedagogica  per  ajutarla  a 
promuovere  buone  opere  educative  ,  e  1'  altra  del  voto 
emesso  dalla  Consulta  degli  studii  sopra  due  opere  manoscritte 
state  presentate,  l'ima  dal  sacerdote  Angelo  Legramanti  di 
Cologuo  al  Serio,  un  Nuovo  abbecedario  con  tavole  sinottiche 
per  Vinsegnamento  dell" aritmetica,  e  l'altra  dal  sig.  Tom- 
maso Tassi,  maestro  pubblico  elementare  a  Parma,  un  Nuovo 
Sillabario  colla  Esposizione  di  un  nuovo  metodo  didattico 
per  Vinsegnamento  del  leggere. 

Anche  in  questo  anno  non  si  rinnovarono  gli  ufficii  della 
Presidenza. 


Anno   1869 


Il  21  Febbraio  del  1869,  dopoché  il  presidente  Sacchi  ebbe 
fatto  all'adunanza  alcune  comunicazioni  risguardanti  l'ultimo 
Congresso  tenutosi  a  Genova  ed  altre  su  quello  che  si  sarebbe 
tenuto  a  Torino  nell'autunno  di  questo  medesimo  anno,  il 
prof.  Somasca ,  lamentando  a  ragione  la  grave  inerzia  alla 
quale  si  era  abbandonata  l'Associazione,  propose  molto  oppor- 
tunamente che  per  ridarle  un  po'di  vita  si  ritornasse  almeno 
alla  buona  pratica  seguita  nei  migliori  anni  antecedenti,  di 
far  studiare  dalla  Consulta  degli  studii,  per  discuterli  quindi 
in  seno  alla  assemblea,  i  principali  temi  che  dovevano  essere 
argomento  delle  discussioni  del  Congresso.  La  savia  proposta 
venne  favorevolmente  accolta,  e  si  deliberò  di  metterla  subito 
in  pratica,  coll'incaricare  la  Consulta  degli  studii  di  prendere 
in  esame  gli  otto  temi  allora  già  proposti  per  il  Congresso  di 
Torino.    Ma    questa    deliberazione   rimase  un   pio   desiderio, 
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perchè  in  tutto  l'anno  1'  Associazione  non  tenne  che  pochis- 
sime adunanze,  nelle  quali  non  si  trattò  d'altro  che  di  prov- 
vedimenti materiali  per  il  Congresso,  o  per  i  Concorsi  a  premii, 
o  per  la  nuova  istituzione  che  andavasi  allora  promovendo 
e  che  avea  lo  scopo  di  migliorare  le  condizioni  della  istru- 
zione nella  campagna. 

Ci  spiace  di  essere  costretti  a  dare  così  sconfortanti  re- 
lazioni delle  povere  condizioni  di  vita,  a  cui  l'Associazione 
era,  per  lo  meno  apparentemente ,  ridotta.  Non  è  a  credere 
però  che  ì  membri  della  Presidenza  e  della  Consulta  degli 
studii  si  stessero  affatto  inoperosi;  che  anzi  s'adopravano  con 
molta  operosità  a  preparare  i  lavori  per  i  Congressi,  nei 
quali  pare  che  si  fosse  allora  concentrata  tutta  l'attività  della 
Associazione  Pedagogica.  Anzi  se  si  vuol  giudicare  dal  nuovo 
carattere  assunto  dal  giornale  Patria  e  Famiglia,  che  è,  si 
può  dire,  la  più  importante,  se  non  l'unica  fonte  a  cui 
deve  riferirsi  la  compilazione  della  presente  storia,  l'Asso- 
ciazione Pedagogica  Italiana  aveva  in  questi  anni  pres- 
soché mutato  il  suo  indirizzo  ed  il  suo  scopo,  giacché  sua 
precipua  cura  era  quella  di  provvedere  alla  materiale  forma- 
zione dei  Congressi:  lo  stesso  periodico  Patria  e  Famiglia 
aveva  aggiunto  al  suo  vecchio  titolo  quello  di  Giornale  'per 
i  Congressi  Pedagogici.  Noi  non  vogliamo  giudicare  se  l'As- 
sociazione facesse  bene  ad  abbandonarsi  a  questa  specie  di 
letargo  ed  a  venir  meno  in  certo  modo  al  suo  primo  scopo  ; 
ci  limitiamo  strettamente  al  nostro  compito  di  constatare  i 
fatti.  Abbiamo  esposti  con  verità  storica  quelli  che  tornarono 
a  lode,  ed  ora  dobbiamo  colla  stessa  fedeltà  esporre  quelli  che 
forse  potranno  venir  giudicati  poco  favorevolmente. 


Aixxio  1870. 

Nei  primi  mesi  di  questo  anno  l'Associazione  Pedagogica 
ebbe  un  breve  ma  luminoso  periodo  di  vita  rigogliosa,  che  le 
venne  inspirata  da  una  delle  più  gravi  e  più  vitali  quistioni 
che  si  riferiscono  alla  istruzione  popolare;  vogliamo  dire 
quella  della  istruzione  obbligatoria.  Ciò  prova  che  nella  no- 
stra Associazione  non  si  era  spento,  ma  solamente  sopito  quel 
calore  che  si  vivamente  l'animava  nei  primi  anni  di  sua  vita, 
e  che  i  socii  che  la  compongono,  nutrono  sempre  i  medesimi 
nobili  e  caldi  sentimenti  di  amore  alla  popolare  istruzione, 
i  quali  si  manifestano  sempre  in  tutta  la  loro  intensità  e  vi- 
vezza, ogni  qualvolta  si  presenti  una  importante  quistione  da 
studiare,  od  una  occasione  qualunque  di  poter  giovare  al 
paese  nel  campo  della  istruzione. 
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Nella  seconda  metà  dell'anno  1869  essendo  stato  chiamato 
a  reggere  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  il  comm.  Ce- 
sare Correnti,  il  suo  primo  atto  fu  di  dar  vita  al  pensiero  già 
concepito  dal  suo  egregio  predecessore,  il  ministro  Bargoni, 
coll'iniziare  nuovi  studii  intorno  al  tema  della  istruzione  ob- 
bligatoria. A  tale  effetto  nominò  una  Commissione  parlamen- 
tare composta  di  Deputati,  e  volle  che  si  mettessero  in  rela- 
zione coi  Corpi  scientifici  e  colle  Associazioni  del  regno  per 
averne  lumi  e  consigli.  Naturalmente  una  delle  prime  ad  es- 
sere invitata  a  tale  lavoro  fu  l'Associazione  Pedagogica  di 
Milano,  la  quale  accolse  di  lieto  animo  l'invito  e  subito  si  ri- 
mise allo  studio  di  un  tema  che  già  altre  volte  era  stato  og- 
getto speciale  delle  sue  discussioni. 

Nella  prima  adunanza,  del  9  Gennaio,  il  cav.  Sacchi  fece  un 
breve  ma  opportuno  riassunto  di  tutto  quanto  l'Associazione 
ed  i  Congressi  Pedagogici  ave  vano  già  antecedentemente  discusso 
e  deliberato  intorno  a  cosi  vitale  quistione,  e  chiuse  la  sua 
relazione  coll'invitare  calorosamente  i  soci  a  rimettersi  allo 
studio  di  essa,  tanto  più  che  ne  veniva  fatta  così  viva  solle- 
citudine dal  Governo  stesso,  al  quale  pareva  ornai  giunta  l'ora 
propizia  per  una  sicura  e  felice  soluzione.  —  In  questa  adu- 
nanza ed  in  quelle  successive  del  13  e  23  Gennaio,  oltre  ai 
socii  più  noti  e  che  già  avevano  saviamente  propugnate  le 
stesse  tesi  negli  anni  antecedenti,  presero  una  parte  attiva  ed 
importantissima  il  prof.  Bucellati,  il  dott.  Maggi  ed  il  cava- 
liere Gioda,  R.  Provveditore  agli  studii  della  provincia  di 
Milano. 

L'argomento  che  rese  più  viva  e  più  animata  la  discus- 
sione fu  quello  delle  sanzioni  penali  che  pareano  necessarie 
a  rendere  veramente  efficace  la  legge  stessa.  In  generale  però 
gli  oratori  manifestarono  aperta  antipatia  a  qualunque  ma- 
niera di  sanzione  penale,  sia  corporale  o  pecuniaria,  e  trovò 
più  fortuna  l'idea  di  eccitare  i  genitori  all'adempimento  del 
loro  più  importante  dovere  verso  la  prole  colla  istituzione 
di  premii  o  di  qualsiasi  altro  mezzo  di  incoraggiamento,  ov- 
vero col  sospendere  agli  analfabeti  l'esercizio  dei  diritti  più 
cari  e  più  attraenti.  Si  finì  coll'ammettere  in  via  preliminare 
i  seguenti  verdetti: 

1.°  Che  l'obbligo  dell'istruzione  sia  indiscutibile  ; 

2.°  Che  quest'obbiigo  grava  il  cittadino  e  chi  è  legalmente 
chiamato  a  rappresentarlo  nella  famiglia  ed  amministrarlo 
nel  Municipio; 

3.°  Che  i  Comuni  devono  essere  obbligati  dai  corpi  co- 
stituiti, superiori  ad  essi,  a  dare  effetto  alla  legge  che  loro 
affida  l'incarico  di  mantenere  l'istruzione  primaria; 

4.°  Nello  stato  attuale  delle  scuole  d'Italia  non  è  possibile 
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proporre  pene  afflittive  come  sanzioni  dirette  di  quest'obbligo 
morale  dei  cittadini; 

5.°  Non  pare  fuori  di  ragione  l'adottare  come  incentivo 
qualche  restrizione  dei  vantaggi  a  cui  i  cittadini  possono  aspi- 
rare verso  le  pubbliche  amministrazioni,  ritenendo  che  l'igno- 
ranza colpevole  stabilisca  una  inferiorità  nel  cittadino  che  ne 
è  gravato. 

6.°  Finalmente  doversi  adoperare  ogni  sorta  di  incorag- 
giamenti, premii  e  cure,  affinchè  l'istruzione  fiorisca  ed  in 
progresso  si  diffonda  da  sé,  facendo  sopratutto  ricorso  all'o- 
pera dell'associazione  privata. 

Anche  nel  mese  di  Febbraio  si  tennero  tre  adunanze,  tutte 
consacrate  alla  continuazione  degli  studii  sull'importantissimo 
tema  della  istruzione  obbligatoria.  Nella  prima  di  esse  il  pre- 
sidente diede  comunicazione  ^.di  una  lettera  autografa  del  mi- 
nistro Correnti,  nella  quale  egli  così  si  esprimeva: 

«  Mi  è  caro  di  sapere  che  codesta  Associazione  continui 
le  discussione  sul  grajre  argomento  dell'istruzione  obbligatoria, 
a  sono  certo  che  la  onorevole  Commissione  da  me  nominata 
troverà  un  valido  ed  efficace  aiuto  nella  relazione  che  attendo  ». 

In  seguito  furono  accolte  alcune  proposte  messe  innanzi 
da  varii  socii,  fra  le  quali  furono  notevoli,  per  saviezza  ed 
opportunità  di  concetti,  quella  dell' avv.  Angelo  Mazzolerà  e 
del  prof.  Baldassare  Poli.  L'Associazione  deliberò  di  farle 
prendere  in  esame  dalla  propria  Presidenza  col  concorso  di 
quei  socii  che  su  questo  argomento  avevano  presa  una  parte  più 
interessante  e  più  efficace  nelle  antecedenti  discussioni,  e  nel- 
l'adunanza del  20  Febbraio  vennero  a  voti  unanimi  deliberate 
le  seguenti  conclusioni: 

1.°  Gli  aspiranti  ad  un  pubblico  impiego  di  qualsiasi 
infimo  ordine  presso  i  Comuni  e  le  Amministrazioni  pubbliche 
dovranno  esibire  la  prova  di  saper  leggere  e  scrivere.  Per 
non  rendere  retroattiva  tale  misura  nel  caso  che  per  una  spe- 
ciale idoneità  o  per  altre  benemerenze  dovesse  preferirsi  un 
illetterato,  dovrà  essere  tenuto  in  prova  per  un  anno  coli'  ob- 
bligo di  imparare  a  leggere  e  scrivere,  ove  intenda  di  essere 
confermato. 

2.°  Si  dovrà  esigere  dagli  allevatori  della  prole  derelitta 
ed  esposta  l'obbligo  di  istruirla  o  di  farla  istruire  negli  ele- 
menti del  leggere  e  delio  scrivere. 

A  titolo  di  incoraggiamento  si  assegneranno  dei  premii 
anche  pecuniarii  agli  allevatori  ed  ai  figli  affidati  alla  loro 
custodia,  quando  all'età  di  quindici  anni  siano  in  grado  di 
poter  provare  di  essere  stati  ammaestrati  con  profìtto  negli 
studii  proprii  delle  scuole  primarie,  seguendo  la  pratica  ch& 
già  si  osserva  pel  Brefotrofio  di  Milano. 
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3.°  Nel  conferimento  di  doti  libere  si  dovranno  preferire, 
a  parità  di  circostanze,  quelle  giovani  nubende  che  daranno 
la  prova  di  saper  leggere  e  scrivere,  presentando  esse  stesse 
l'istanza  scritta  e  sottoscritta  alla  presenza  del  Sindaco  o  di 
chi  ha  il  diritto  di  conferire  la  dote. 

4.°  Nel  conferimento  di  sussidii  elemosinieri  liberisi  dovrà, 
a  parità  di  circostanze,  dare  la  preferenza  a  chi  sa  leggere  e 
scrivere  ed  a  chi  fa  istruire  i  proprii  figli  o  quelli  assunti 
sotto  la  propria  cura. 

Volle  in  seguito  l'Associazione  occuparsi  anche  del  modo 
di  promuovere  il  benefìcio  dell'  istruzione  nei  giovani  chia- 
mati al  militare  servigio,  e  dopo  accurati  studii  ed  opportuna 
discussione,  deliberò  le  seguenti  conclusioni: 

1.°  Il  cittadino  il  quale  non  sappia  leggere  e  scrivere  con 
sufficiente  intelligenza,  non  potrà  ammettersi  nell'  esercito  e 
nell'armata,  sia  come  volontario,  sia  come  supplente  o  come 
riassoldato  di  favore. 

2.  Non  sarà  ammesso  lo  scambio  di  numero  giusta  l'art.  103 
della  vigente  legge  sul  reclutamento  dell'esercito,  e  neppure  il  cam- 
bio di  categoria,  qualora  l'uno  o  l'altro  dei  coscritti  fra  i  quali 
lo  scambio  dovrebbe  aver  luogo,  non  sappia  leggere  o  scrivere. 

3.  Nel  caso  contemplato  dall'art.  86  al  numero  5  della  ci- 
tata» legge,  di  due  fratelli  inscritti  nella  stessa  leva,  per  essere 
nati  nello  stesso  anno,  sarà  di  preferenza  chiamato  a  formar 
parte  del  contingente  quello  fra  di  essi  che  non  sappia  leg- 
gere e  scrivere,  quantunque  abbia  estratto  un  numero  minore. 

4.°  Le  scuole  reggimentali  dovranno  rendersi  obbligatorie 
ed  essere  ordinate  in  corrispondenza  al  bisogno  di  impartire 
l'istruzione  elementare  ai  soldati  che  ne  difettano. 

5.°  I  coscritti  di  seconda  categorìa  che  non  sappiano  leg- 
gere e  scrivere  saranno  obbligati  a  frequentare  le  scuole  per 
gli  adulti,  serali  o  festive,  da  istituirsi  in  ogni  Comune,  e  do- 
vranno rispondere  della  loro  frequenza  e  del  profìtto  innanzi 
all'Autorità  militare  da  cui  dipendono. 

Compiuti  così  gli  studii  intorno  alla  istruzione  obbliga- 
toria, l'Associazione  propose  a  sé  stessa  di  volersi  tosto  oc- 
cupare anche  di  un  altro  importantissimo  tema,  che  è  stretta- 
mente legato  coli'  antecedente,  e  di  cui  si  può  dire  anzi  che 
sia  un  naturalissimo  corollario;  esso  era  intorno  alla  tutela 
da  esercitarsi  a  favore  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle  che  dal- 
l'età dei  6  anni  ai  14  trovansi  occupati  nei  grandi  opifìcii,  ed 
a  cui  non  viene  di  consueto  permesso  di  frequentare  alcuna 
pubblica  scuola,  e  non  trovano  chi  li  istruisce  nell'opificio.  Ma 
un  tale  argomento  più  volte  toccato  per  incidenza,  non  venue 
ancora  fatto  segno  di  accurato  studio  speciale  per  parte  della 
nostra  Associazione. 
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Anno   1871 


Nell'adunanza  del  22  Gennaio  si  passò  alla  costituzione 
dell'Ufficio  di  Presidenza,  che  riesci  costituito  come  segue: 
Giuseppe  Sacchi,  Presidente  ;  Giuseppe  Somasca  e  Carlo  Can- 
toni Vice-Presidenti;  Paolo  Granz  e  Carlo  Mariani  Segretarii. 

In  questa  stessa  adunanza  si  iniziarono  alcuni  studii  com- 
parativi sugli  asili  e  le  scuole  infantili,  sugli  asili-scuole  e 
sui  giardini  per  l'infanzia,  mettendo  a  confronto  i  metodi 
italiani,  e  specialmente  quello  dell'Aporti,  coi  recenti  metodi 
del  tedesco  Fròbel.  Questi  studi  furono  argomento  di  parec- 
chie importantissime  adunanze,  le  quali  però  nelle  loro  di- 
scussioni si  limitarono  quasi  unicamente  a  preparare  il  mate- 
riale per  il  Congresso  che  doveva  tenersi  a  Napoli  nell'autunno 
di  questo  medesimo  anno,  dove  appunto  venne  proposto  e  di- 
scusso un  unico  tema,  quello  degli  Asili  infantili  in  generale 
e  più  particolarmente  intorno  all'applicabilità,  o  meno,  del 
sistema  di  Fròbel  agli  Asili  infantili  italiani.  Di  tutto  ciò 
daremo  una  più  particolareggiata  relazione  a  suo  luogo  nel 
Capitolo  intorno  ai  Congressi  Pedagogici. 

Il  3  Dicembre  si  tenne  l'ultima  adunanza  di  questo  anno. 
In  essa  il  presidente  fece  pietosa  commemorazione  di  alcuni 
socii  morti  di  recente ,  tra  i  quali  fuvvi  il  povero  maestro 
Antonio  Viacava,  che  i  nostri  lettori  ricorderanno  essere  stato 
uno  dei  primi  e  più  attivi  fondatori  dell'Associazione  Pedago- 
gica. Terminato  questo  pio  ufficio,  lo  stesso  presidente  Sacchi 
fece  una  lunga  relazione  di  tutto  quanto  fu  discusso  e  concluso 
al  Congresso  di  Napoli,  facendo  conoscere  i  verdetti  da  esso 
adottati  alla  unanimità,  coli' assentimento  anche  dei  più  caldi 
propugnatori  del  sistema  Fròbeliano.  Essi  sono  i  seguenti: 

1.°  Il  metodo  di  Fròbel,  il  quale  assecondando  la  naturale 
tendenza  dell'età  infantile  a  prendere  la  conoscenza  del  mondo 
esteriore  è  grandemente  acconcio  a  svolgerne  le  facoltà,  deve 
usarsi  anche  nei  nostri  Asili; 

2.  I  doni  di  Fròbel  però,  non  essendo  runico  mezzo  per  con- 
seguire lo  scopo  suaccennato,  non  si  debbono  imitare  servil- 
mente, ma  adattare  ai  luoghi,  all'indole  ed  all'età  dei  fanciulli, 
i  quali  in  Italia  non  devono  trattenersi  all'Asilo  oltre  il  sesto 
anno  di  età  ; 

3.°  È  necessaria  in  Italia  una  istituzione  speciale  per  for- 
mare le  istitutrici  dell'infanzia,  coordinata  alle  scuole  normali 
per  le  maestre  elementari; 

4.°  Senza  confondere  mai  la  scuola  elementare  con  l'Asilo, 
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non  si  devono  omettere  in  quest'ultimo  quei  graduali  esercizii 
intellettivi  che  fanno  dell'Asilo  una  buona  preparazione  alla 
scuola  elementare. 

Riconosciutasi  dai  socii  presenti  all'adunanza  la  assoluta 
necessità  di  un  buon  Manuale  che  offra  alle  istitutrici  degli 
Asili  un  razionale  indirizzo  ai  metodi  da  adottarsi,  dietro 
proposta  del  prof.  Somasca  si  deliberò  di  aprire  un  concorso 
col  premio  di  una  medaglia  d'oro  da  aggiudicarsi  all'autore 
che  presenterà  il  miglior  lavoro  su  questo  argomento. 

In  seguito  il  presidente  fece  conoscere  le  pratiche  già 
iniziate  per  la  formazione  dell'  ottavo  Congresso  pedagogico, 
che  doveva  tenersi  a  Venezia  nell'autunno  del  1872.  A  questo 
proposito  il  prof.  Somasca  notò  con  compiacenza  che  fra  i 
membri  del  Comitato  Promotore  del  futuro  Congresso  si  tro- 
vavano ascritte  per  la  prima  volta  le  precipue  magistrature 
scolastiche,  le  quali  per  lo  passato  si  astenevano  assolutamente 
dal  prendervi  parte  in  qualunque  modo:  da  ciò  egli  ne  cavò 
lieti  auguri!  per  il  progresso  della  scienza  e  più  ancora  per 
quello  della  istruzione  in  Italia.  Prima  di  chiudere  l'adunanza 
si  passò  alla  costituzione  dell'Ufficio  di  presidenza  per  il  pros- 
simo anno,  e  dalla  votazione  fatta  risultarono  le  cariche  pie- 
namente confermate  alle  medesime  persone  che  le  avevano 
già  tenute  nell'anno  corrente. 


Anno   1873, 


In  questo  anno  l'Associazione  non  si  occupò  che  dei  lavori 
preparatori!  per  il  Congresso  Pedagogico,  e  dei  Concorsi.  In- 
torno a  questi  ultimi  essa  si  occupò  con  molta  attività ,  e  ne 
ottenne  ottimi  risultati:  fu  in  questo  anno  che  un  generoso 
oblatore,  il  socio  sig.  Guglielmo  Rossi,  offrì  mille  lire  perchè 
venissero  date  in  premio  all'autore  della  miglior  Guida  pra- 
tica per  le  istitutrici  degli  Asili  infantili. 


Anno   1873. 


Nell'adunanza  del  12  Gennaio  il  prof.  Somasca  riferi  in- 
torno al  Congresso  di  Venezia,  che  ha  avuto,  egli  disse,  la  sua 
parte  splendida  ed  il  suo  lato  debole.  Dopo  rli  aver  messo  in 
evidenza  questi  due  diversi  aspetti  del  Congresso  e  di  aver 
mostrato  che  i  difetti  di  esso  in  qualche  modo  furono  comuni 
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anche  agii  altri  che  lo  precedettero,  passò  a  discorrere  i  ri- 
medi, che,  a  suo  avviso,  dovevano  consistere  nella  attuazione 
delle  seguenti  proposte. 

La  prima  era  quella  di  far  stendere  da  persona  compe- 
tente un  sommario  storico  di  tutte  le  quistioni  e  di  tutte  le 
conclusioni  state  fino  allora  prese  nei  passati  Congressi  peda- 
gogici. La  seconda  di  far  predisporre  per  cura  della  Società 
pedagogica,  qual  promotrice  dei  Congressi  pedagogici,  un 
nuovo  regolamento  che  desse  una  forma  più  ordinata  e  più 
proficua  a  questa  istituzione  divenuta  nazionate. 

Tali  proposte  vennero  riconosciute  per  opportunissime,  e 
l'adunanza  a  voti  unanimi  deliberò  di  dare  incarico  alla  Pre- 
sidenza di  far  stendere  da  un  socio  il  sunto  storico  dei  Con- 
gressi, come  aveva  proposto  il  prof.  Somasca,  e  di  nominare 
una  Commissione  che  compilasse  un  regolamento  organico  dei 
futuri  Congressi  da  essere  sottoposto  alla  approvazione  della 
Associazione  e  del  primo  Congresso,  che  si  sarebbe  tenuto  a 
Bologna.  Ma  anche  queste  deliberazioni  non  furono  prima 
d'ora  mandate  ad  effetto. 

Negli  ultimi  mesi  del  1872,  come  i  nostri  lettori  certo 
ricorderanno,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nominò 
una  Commissione  d'inchiesta,  la  quale  doveva  in  tutti  i  modi 
possibili  interrogare  il  paese  sulle  cause  per  le  quali  l'istru- 
zione secondaria,  tanto  maschile  che  femminile,  non  rendeva 
che  scarsissimi  frutti,  come  era  lamento  generale,  e  nel  me- 
desimo tempo  rendersi  conto  dei  molteplici  desidera  che  i 
cittadini  d'ogni  ordine,  e  specialmente  i  padri  di  famiglia, 
avrebbero  avuto  in  mille  modi  occasione  di  esporle.  Il  primo 
atto  di  quella  Commissione  fu  di  pubblicare  un  numero  infinito 
di  copie  d'un  grosso  fascicolo  in  cui,  a  modo  di  quistionario, 
erano  esposte  moltissime  dimande  che  formavano  altrettanti 
quesiti,  di  cui  si  desiderava  la  soluzione.  Questi  fascicoli  ven- 
nero largamente  diffusi  non  solo  tra  i  docenti  d'ogni  ordine, 
sì  pubblici  che  privati,  ma  anche  tra  tutte  quelle  persone  che, 
o  per  la  natura  dei  loro  studii  o  per  la  loro  posizione  sociale, 
fossero  in  qualche  modo  in  grado  di  dare  alla  Commissione 
quei  lumi  che  poi  le  dovevano  servire  per  portare  nella  istru- 
zione secondaria  le  tanto  desiderate  riforme. 

L'Associazione  Pedagogica  Italiana  fu  una  delle  prime  a 
ricevere  l'invito  della  Commissione  d'inchiesta,  e  apparve 
nuovamente  in  questa  occasione,  come  essa  ritornasse  sempre 
giovane  e  vigorosa,  ogniqualvolta  una  buona  causa  la  sve- 
gliasse da  quella  specie  di  torpore,  dal  quale  in  alcuni  pe- 
riodi si  lasciò  vincere.  Subito  si  mise  all'opera  e  con  molta 
alacrità.  —  Il  9  Febbraio  si  tenne  una  generale  adunanza 
dei  socii  e  si  cominciò  del  procedere  alla  nomina  degli  ullicii, 
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che  riescirono  cosi  costituiti.  Cav.  Giuseppe  Sacchi,  Presidente; 
cav.  Gius.  Somasca  Vice -Presidente;  prof.  Paolo  Granz  e  il 
prof.  Carlo  Buratti,  Segreiarii. 

Compiute  le  operazioni  necessarie  per  queste  nomine,  il 
cav.  Somasca,  a  nome  della  Presidenza,  annunciò  all'assemblea 
che  il  fausto  avvenimento  della  inchiesta  decretata  dal  Mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione  avrebbe  dato  felice  occasione 
alla  Associazione  pedagogica  per  farsi  viva,  e  dietro  la  scorta 
delle  sue  tradizioni  affermare  sé  stessa  collo  studio  delle  più 
vitali  quistioni  che  dalla  Commissione  direttiva  dell'  inchiesta 
stessa  erano  state  proposte  al  paese. 

Disse  che,  a  suo  avviso,  onde  poter  far  bene  e  riescire  a 
buoni  risultati,  sarebbe  stato  conveniente  di  limitarsi  all'esa- 
me di  quei  quesiti  dei  quali,  o  per  la  loro  precipua  impor- 
tanza o  per  l'indole  dell'Associazione  pedagogica,  era  più  na- 
turalmente indicata  l'opportunità.  L'assemblea  accolse  con 
favore  la  proposta,  e  per  dare  una  maggiore  solennità  alle 
deliberazioni  che  si  sarebbero  prese  sopra  argomenti  cosi 
importanti  e  di  interesse  nazionale ,  si  decise  di  rivolgersi 
anche  ai  capi  di  famiglia ,  perchè  in  unione  ai  privati 
ed  ai  pubblici  educatori  emettessero  di  comune  accordo  il 
loro  libero  verdetto.  Per  la  trattazione  dei  quesiti  scelti 
dalla  Presidenza  ed  accettati  dall'assemblea,  si  tennero  do- 
dici adunanze  che  furono  tutte  importantissime  per  il  nu- 
mero e  la  scelta  delle  persone  intervenute  e  per  la  saviezza 
del  modo  con  cui  furono  svolte  e  discusse  le  quistioni  pro- 
poste. 

Per  poter  far  comprendere  il  valore  dei  verdetti  deli- 
berati dall'assemblea  in  risposta  ai  quesiti  che  si  andarono 
via  via  da  essa  trattando,  ci  è  forza  di  richiamare  il  lettore 
alle  dimande  che  vennero  proposte  e  formulate  dalla  Commis- 
sione d'inchiesta,  delle  quali  però  ci  limiteremo  a  riassumere 
il  senso  con  tutta  quella  brevità  che  ci  sarà  consentita  dalla 
chiarezza. 

Ai  quesiti  segnati  coi  numeri  4  e  5  si  dimandava  se  le 
persone  incaricate  della  direzione  e  dell'insegnamento  nelle 
scuole  secondarie  vi  si  dedicano  sempre  con  zelo,  con  senti- 
mento del  dovere,  e  con  amore  vero  degli  studii  e  della 
gioventù?  Si  dimandava  ancora  se  la  loro  condizione,  tanto 
morale  che  economica,  fosse  per  avventura  tale  da  renderle 
negligenti  e  svogliate,  e  da  costringerle  a  ricorrere  ad  altre 
fonti  di  guadagno  con  evidente  danno  degli  interessi  della 
scuola  a  loro  affidata.  —  A  questa  dimanda  l'Associazione 
rispose  essere  impossibile  di  rialzare  ogni  ramo  di  istru- 
zione, finché  non  venga  migliorata  la  condizione  materiale 
e  morale  degli  insegnanti. 
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Al  quesito  33  si  dimandava  se  gli  alunni  che  escono  dai 
licei,  sia  per  il  numero  e  la  distribuzione  delle  materie, 
come  per  i  metodi  di  insegnamento,  sono  sufficientemente  ed 
acconciamente  preparati  per  entrare  nelle  università;  ovvero 
se,  nel  caso  che  non  vadano  alle  università,  hanno  acquistato 
dagli  studii  liceali  una  coltura  generale  sufficiente.  Il  quesito 
si  chiudeva  col  domandare  se  forse  non  sarebbe  il  caso  di 
introdurre  una  completa  riforma  nel  metodo  di  insegnamento. 
L'Associazione  rispose  che  si  dovesse  incaricare  una  Commis- 
sione composta  non  solo  di  persone  competenti  in  linea  scien- 
tifica e  letteraria,  ma  ben  anco  di  insegnanti  addetti  all'istru- 
zione secondaria ,  le  quali  presentassero  una  riforma  nei 
programmi  d'insegnamento,  onde  meglio  si  innestino  ai  corsi 
preparatomi  ed  ai  corsi  progressivi  degli  studii,  ed  offrano 
ad  un  tempo  ordinate  le  materie  in  guisa  che  nelle  scuole 
tecniche  sopratutto  si  procuri  allo  studente,  col  compiersi  d'ogni 
corso,  un  grado  relativamente  completo  d'istruzione  che  possi- 
bilmente lo  abiliti  a  qualche  ufficio  particolare. 

Ai  quesiti  13  e  14  (1)  si  domandava  quale  concorrenza 
si  fa  dagli  istituti  privati  ai  governativi;  se  questa  concor- 
renza torna  utile  o  dannosa  all'istruzione;  come  si  possa  re- 
golarla e  renderla  proficua.  Si  domandava  inoltre  la  causa 
per  cui  alcuni  istituti  tenuti  da' religiosi  o  da  corpi  morali 
hanno  maggior  numero  d'alunni  che  gii  istituti  governativi. 
—  L'Associazione  rispose:  l'istruzione  privata  fa  concorrenza 
alla  pubblica  nelle  scuole  classiche  nel  rapporto  di  1  a  3  se 
laica,  e  dì  3  a  1  se  clericale.  La  concorrenza  è  utile  quando  è 
limitata  a  quegli  istituti  privati  i  quali  hanno  un  indirizzo 
nazionale,  e  provvedono  a  bisogni  speciali  del  paese ,  o  mi- 
rano a  meglio  coltivare  la  gioventù  mercè  l'istruzione  indi- 
viduale; ma  vi  sono  anche  altri  istituti  eretti  o  per  iscopo 
unicamente  mercantesco  o  per  fini  clericali,  i  quali  non  pre- 
sentano alcuna  guarentigia  legale  od  abusano  della  pubblica 
fede  e  della  inesplicabile  indulgenza  di  chi  regge  la  cosa 
pubblica.  A  tali  inconvenienti  si  deve  provvedere  mediante 
una  più  efficace  osservanza  delle  prescrizioni  portate  dagli 
Art.  246  e  247  della  legge  organica  sulla  pubblica  istruzione 
del  13  Novembre  del  1859,  dando  sempre  la  dovuta  pubblicità 
alle  relazioni  degli  ispettori  delegati  dal  Governo  e  concedendo 
anche  sussidii  a  quelle  scuole  private  erette  nei  piccoli  centri, 
ove  concorrano  per  esse  speciali  titoli  di  pubblica  benemerenza. 

(I)  11  lettore  comprenderà  benissimo  che  il  disordine  nel  numero  dei  quesiii 
venne  portato  dall'Associazione,  la  quale,  nello  studiarli  e  nel  discuterli,  per 
criterii  suoi  particolari,  che  non  è  necessario  di  riferire,  non  si  attenne  all'or- 
dine stabilito  dalla  Commissione  d'inchiesta.  Noi  abbiamo  trovato  più  naturale- 
di  riprodurli  nell'ordine  seguito  dall'Associazione. 
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Al  quesito  64  si  domandava  per  quali  ragioni  i  collegi 
convitti  affidati  a  corporazioni  clericali  sono  preferiti  da  un 
gran  numero  di  famiglie;  se  deve  tenere  il  Governo  convitti 
proprii ,  o  se  è  più  conveniente  di  lasciare  questo  modo  di 
educazione  agli  istituti  privati ,  riserbandosi  di  sussidiare  i 
meglio  governati  e  mantenere  sovr'essi  un'alta  ispezione.  Si 
dimandava  ancora  se  sarebbe  utile  che  il  Governo  incorag- 
giasse l'istituzione  di  pensioni  domestiche  poco  numerose,  nelle 
quali  i  giovani  potessero  essere  accolti  ed  educati  frequen- 
tando in  pari  tempo  le  pubbliche  scuole.  —  L'Associazione 
rispose:  I  collegi  convitti  affidati  a  corporazioni  clericali  sono 
preferiti  da  un  gran  numero  di  famiglie,  prevalendo  in  esse 
l'opinione  che  l'elemento  religioso  abbia  un'assoluta  impor- 
tanza educativa.  Nessuna  guarentigia  però  esiste  in  tali 
istituti  per  lo  sviluppo  del  sentimento  civile  e  delle  massime 
liberali,  ed  i  convitti  nazionali  possono  farvi  poca  concorrenza 
per  lo  scarso  loro  numero ,  pel  loro  imperfetto  ordinamento 
e  talvolta  per  la  gravità  della  spesa.  È  da  desiderarsi  che  il 
Governo  lasci  i  convitti  all'iniziativa  privata  e  preferisca  l'i- 
stituzione di  buoni  collegi  laici  nei  piccoli  centri,  sussidian- 
doli all'uopo  e  mantenendo  sovr'essi,  come  sugli  altri  tutti,  una 
diligente  ispezione  con  tutte  le  guarentigie  della  pubblicità 
e  dentro  i  limiti  stabiliti  dalla  legge.  La  buona  pedagogia 
poi  è  in  ogni  caso  contraria  a  favorire  i  così  detti  pensio- 
nati, nei  quali  la  custodia  dei  giovani  è  d'ordinario  scompa- 
gnata da  qualunque  cura  della  loro  morale  educazione  e  del 
loro  profìtto  intellettuale. 

Al  quesito  17  si  domandava  se  l'istruzione  religiosa,  come 
viene  impartita  nelle  scuole  secondarie,  produce  buoni  frutti, 
è  accolta  bene  dai  giovani ,  e  coopera  alla  loro  educazione 
morale.  Se  mai  talvolta  sia  stata  causa  d'indisciplina  e  di  di- 
sordine, e  se  lo  Stato  deve  sopprimerla  o  conservarla.  —  L'As- 
sociazione rispose:  L'istruzione  religiosa,  come  viene  ora  im- 
partita nelle  scuole  secondarie  nelle  forme  e  colle  discipline 
prescritte  dalla  legge,  non  ha  mai  dato,  né  può  dare  buoni 
frutti.  Essa  non  viene  bene  accolta  dai  giovani  ed  anziché 
giovare  alla  loro  morale  educazione,  contribuisce  piuttosto  a 
scindere  gli  animi  ed  a  spegnere  lo  spirito  di  corpo  della 
scolaresca  e  degli  stessi  professori,  con  grave  danno  della 
disciplina.  I  catechisti  si  trovano  esautorati  ed  indotti  a  tran- 
sigere colle  stesse  dottrine  che  rappresentano,  sino  al  punto 
che  si  dovette  in  più  casi  sopprimere  il  loro  ufficio.  La  Società 
Pedagogica  non  esita  ad  associarsi  al  voto  già  espresso  da 
altri  corpi  costituiti,  che  l'istruzione  religiosa  sia  da  esclu- 
dersi dalle  scuole  secondarie. 

Il  quesito  23  dimandava  quale  fosse  l'importanza  da  darsi 
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al  risultato  delle  prove  di  studio  offerte  dagli  allievi  durante 
Tanno,  in  relazione  all'esito  più  o  meno  felice  dell'esame  fi- 
nale di  promozione.  L'Associazione  rispose  che  i  due  mezzi 
di  prova  che  emergono  dal  giudizio  quotidiano  che  fa  il 
professore  dell'abilità  dell'allievo  e  dal  risultato  dell'  esame 
finale,  devono  essere  contemperati  in  modo  che  uno  non  nuo- 
cia  all'altro.  Il  giudizio  preventivo  del  professore  nelle  pro- 
mozioni deve  avere  la  massima  importanza  ed  essere  preso 
per  misura  del  tenore  dell'esame.  Se  non  si  dà  questa  impor- 
tanza a  tali  note  preventive,  si  esautora  il  professore  e  si  to- 
glie allo  scolaro  ogni  impegno  di  progredire  durante  l'anno, 
quando  sa  che  la  sua  diligenza  non  gli  sarà  valutata. 

Al  quesito  24,  in  cui  si  domandava  se  debbano  dispen- 
sarsi dagli  esami  di  promozione  quegli  allievi  che  durante 
l'anno  abbiano  dato  costanti  prove  di  diligenza  e  di  pro- 
gresso, l'Associazione  rispose  negativamente,  costituendo  tale 
dispensa  una  specie  di  privilegio  eccessivo  e  dannoso  in  ge- 
nerale ,  togliendo  ogni  valore  alle  prove  pubbliche  degli  esami. 

In  risposta  allo  stesso  quesito  ,  dove  si  domandava  sul 
modo  di  tenere  gli  esami  di  passaggio  da  una  classe  all'altra, 
si  ammise  che  questi  debbano  tenersi  dal  professore  della 
classe,  coll'intervento  di  quello  della  classe  superiore  ,  che 
deve  ricevere  il  nuovo  alunno,  e  sempre  alla  presenza  della 
scolaresca. 

Nello  stesso  quesito  si  domandava  ancora,  se  possa  rite- 
nersi conciliabile  col  buon  andamento  delle  classi  F  am- 
mettere come  uditori  quei  giovani  che  non  siano  stati  in 
grado  di  superare  l'esame  d'ammissione  e  di  promozione.  L'As- 
sociazione rispose  recisamente  che  tale  concessione  non  debba 
mai  ammettersi,  siccome  pregiudizievole  al  buon  progresso 
degli  studi  ed  alla  stessa  disciplina. 

Alla  dimanda  subalterna,  se  si  possano  ammettere  udi- 
tori a  lezioni  speciali  e  con  quali  norme ,  l'Associazione  ri- 
spose essere  utile  ammettere  uditori  liberi  a  certi  insegna- 
menti speciali,  che  si  danno  negli  istituti  superiori,  come  sa- 
rebbero i  licei  e  gli  istituti  tecnici,  quando  però  abbiano  a 
tenersi  ferme  le  discipline  dell'istituto  e  l'insegnamento  sia 
diretto  unicamente  all'uso  della  scolaresca  ordinaria. 

Nell'adunanza  del  23  marzo  F  Associazione  si  occupò  di 
quella  parte  dell'inchiesta  che  tratta  del  nuovo  ordinamento 
da  darsi  all'istituzione  delle  Commissioni  esaminatrici  per  gli 
esami  di  passaggio  nelle  scuole  secondarie,  e  vi  rispose  col 
seguente  verdetto. 

Gli  esami  di  passaggio  da  grado  a  grado,  tanto  per  gli 
studenti  pubblici,  che  per  i  privati,  devono  essere  fatti  da  pro- 
fessori ufficiali  del  luogo.  La   Giunta  esaminatrice  mista  non 
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è  utile ,  né  se  si  formi  di  professori  privati ,  ne  se  si 
componga  di  persone  estranee  all'insegnamento.  Ogni  inse- 
gnante privato  che  presenta  all'esame  i  propri  scolari  , 
ha  diritto  d'intervenirvi  prendendo  all'esame  quella  ragione- 
vole parte  che  può  ritenersi  compatibile  coli'  ufficio  che  gli 
aspetta  di  assistere  e  patrocinare  ove  occorra  i  propri  alunni. 

Nell'adunanza  del  6  Aprile  si  continuò  a  trattare  intorno 
ai  quesiti  che  si  riferiscono  al  modo  di  dare  agli  esami  im- 
portanza e  serietà,  e  di  introdurre  in  essi  tutta  la  maggiore 
possibile  equità.  —  Si  rispose  colla  seguente  deliberazione. 

Allo  scopo  di  conservare  l'importanza  degli  annui  esami 
di  promozione,  si  propone  l'abolizione  dell'esame  intermedio 
di  licenza  e  di  ammissione  dal  ginnasio  al  liceo,  mantenendo 
il  solo  esame  di  licenza  alla  fine  del  corso  liceale.  Si  esclude 
anche  l'esame  d'ammissione  alle  università  per  gli  alunni 
muniti  dell'attestato  dell'esame  di  licenza  liceale.  Per  l'ammis- 
sione degli  studenti  privati  all'esame  di  licenza  liceale  si  ri- 
tiene prescritta  la  prova  di  un  minimum  di  sedici  mesi  almeno 
di  studi  fatti  dopo  il  corso  ginnasiale. 

Riguardo  al  vario  grado  d'importanza  da  darsi  alle  di- 
verse materie  su  cui  versano  gli  esami  di  licenza  liceale,  si 
propone  che  si  insista  più  o  meno  sulle  risposte  da  darsi  da- 
gli studenti  in  relazione  alla  designazione  futura  degli  stu- 
dii  universitari  a  cui  intendono  di  applicarsi. 

Ad  impedire  poi  negli  esami,  tanto  di  promozione  che  di 
licenza,  il  pericolo  di  una  meno  felice  riuscita  in  causa  della 
soverchia  timidezza  di  carattere  degli  alunni,  si  propone  che 
l'esame  incominci  per  massima  su  cose  facili  e  chiare,  ed  il 
valore  della  risposta  venga  specialmente  cercato  nelle  argo- 
mentazioni esplicative  da  esigersi  dallo  esaminato. 

Al  quesito  relativo  ai  così  detti  esami  di  riparazione,  da 
concedersi  agli  allievi  caduti  nel  primo  esame,  si  rispose  che 
tali  esami  si  concedano  per  una  sola  volta  e  non  più.  Un  al- 
lievo che  cade  dopo  un  esame  di  riparazione,  deve  essere 
rimandato.  Nella  sessione  degli  esami  di  riparazione  si  ammet- 
teranno anche  gli  allievi  che ,  per  legittimo  impedimento, 
non  sostennero  il  primo  esame,  col  diritto  di  ripararlo  se 
riuscissero  soccombenti. 

Si  riconobbe  utile  la  conservazione  di  una  suprema 
magistratura  scolastica  che  abbia,  a  nome  di  chi  regge  la 
pubblica  istruzione,  il  mandato  di  dare  unità  d'indirizzo  agli 
esami  da  tenersi  presso  le  scuole  secondarie,  proponendo  temi 
e  programmi,  in  guisa  da  mantenere  l'eguaglianza  di  trat- 
tamento per  tutti  gli  scolari  del  regno. 

Riguardo  ai  programmi  da  emettersi  per  gli  studi  se- 
condarli, si  deliberò  che  questi  debbano  fissare  i  limiti  e  l'in- 
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^dirizzo  da  darsi  ad  ogni  insegnamento  ,  senza  però  essere 
troppo  particolareggiati,  né  essere  tali  da  circoscrivere  il  li- 
bero svolgimento  degli  studi ,  e  rendere  i  docenti  piuttosto 
ripetitori  che  veri  insegnanti. 

I  programmi  dovranno  essere  promulgati  prima  che  co- 
mincino i  corsi  di  studio ,  e  non  si  dovranno  far  succedere 
durante  l'anno  altri  programmi  speciali  pei  soli  esami,  ciò  che 
arreca  gravissimo  pregiudizio  a  chi  insegna  e  a  chi  deve  al- 
l'improvviso prepararsi  a  prove  finali. 

II  tema  che  fissò  più  al  vivo  l'attenzione  dell'assemblea 
fu  quello  di  riconoscere  il  poco  valore  morale  che  deve  darsi 
al  sistema  attualmente  introdotto  delle  classificazioni  scola- 
stiche, ridotte  a  formule  numeriche,  e  ciò  in  risposta  al  que- 
sito 29  della  Commissione  d'inchiesta.  Si  trovò  questo  sistema 
antilogico ,  in  quanto  che  non  risponde  all'espressione  di  un 
voto  tutto  intimo  che  esprima  un  giudizio  morale  di  chi  giu- 
dica e  che  non  può  mai  rappresentarsi  da  alcuna  cifra. 

Dopo  un'animata  discussione  ,  a  cui  presero  parte  varii 
soci,  si  ammise  a  grande  maggioranza  un  verdetto  per  cui, 
invece  delle  attuali  classificazioni  a  cifre  numeriche,  si  sosti- 
tuisca il  sistema  di  esprimere  il  giudizio  d'  idoneità  colle 
parole  di  insufficiente,  di  sufficiente,  di  soddisfacente  e  di 
lodevole.  Negli  esami  poi  di  licenza  dopo  l'espressione  del 
voto  su  ciascuna  materia,  si  dovrà  emettere  il  giudizio  com- 
plessivo della  Giunta  esaminatrice  sul  valore   del  candidato. 

Nell'adunanza  del  20  Aprile  si  discusse  intorno  ai  que- 
siti che  si  riferiscono  agli  esercizi  ginnastici  ed  alla  igiene. 
Invitati,  cortesemente  vi  intervennero  anche  distinti  medici 
igienisti  della  città,  i  quali  naturalmente  portarono  alla  di- 
scussione larga  copia  di  lumi,  L'Associazione  ,  specialmente 
dietro  le  saggie  e  pratiche  considerazioni  di  questi  valenti 
medici,  prese  le  seguenti  deliberazioni. 

«  Ritenuta  l'utilità  fìsica  e  morale  degli  esercizi  ginnastici, 
si  dichiara  essere  necessario  che  la  istruzione  ginnastica 
venga  ordinata  in  modo  che  inspiri  maggior  confidenza  alle 
famiglie,  mediante  la  formazione  di  vere  scuole  ginnastiche 
con  locali  appropriati  per  tutte  le  stagioni  e  con  maestri  for- 
niti di  sufficienti  cognizioni  fisiologiche  e  pedagogiche,  sotto 
la  direzione  di  un  personale  medico,  per  attribuire  i  gradi  delle 
esercitazioni  secondo  l'età,  il  sesso  e  le  condizioni  individuali 
degli  allievi.  » 

«  Si  esige  che  le  esercitazioni  siano  fatte  colla  minore  pos- 
sibile interruzione.  » 

«  L'Associazione  pedagogica  finalmente  crede  ottimo 
mezzo  per  ottenere  maestri  idonei,  il  promuovere  le  società  gin- 
nastiche ed  incoraggiare  quelle  già  esistenti.  » 
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Nell'adunanza  del  27  Aprile  si  continuò  la  discussione  sui 
quesiti  intorno  alla  igiene,  e  più  particolarmente  sul  quesito  22, 
ìq  cui  si  dimandava  se  le  condizioni  igieniche  delle  scuole  sono 
buone  sotto  il  rapporto  sanitario  e  disciplinare.  Anche  a  que- 
sta adunanza  intervennero  i  più  distinti  medici  igienisti  di 
Milano.  L'Associazione  unanime  deliberò  il  seguente  verdetto  : 
«  La  Società  pedagogica  deplora  il  difetto  quasi  generale  di 
locali  igienici  anche  per  le  scuole  secondarie,  e  fa  viva  istanza 
al  Governo  perchè  prenda  urgenti  provvedimenti  a  quest'uopo. 
Essa  trova  impossibile  fornire  un' adequata  risposta  a  quella 
parte  del  quesito  che  chiede  di  conoscere  se  siasi  abbastanza 
provveduto  ai  bisogni  dell'igiene  nelle  scuole,  e  ciò  per  man- 
canza di  dati  statistici  atti  a  formar  la  vera  patologia  delle 
scuole;  i  quali  dati  non  si  potrebbero  raccogliere  se  non  da 
un'apposita  Commissione  di  medici  igienisti  e  di  istitutori  , 
come  è  consigliato  in  Germania  dall'illustre  Yirchow.  » 

In  risposta  poi  all'ultima  parte  del  quesito,  se  siasi  di  già 
provveduto  all'  insegnamento  dell'igiene  e  come  dovrebbe  ren- 
dersi più  generale,  la  Società  pedagogica,  pur  non  discono- 
scendo che  in  alcuni  istituti  delle  più  cospicue  città  del  Re- 
gno si  dà  in  qualche  parte  l'insegnamento  dell'igiene,  tutta- 
via lamenta  che  questo  insegnamento  in  generale  sia  trascu- 
rato, e  fa  voto  perchè  venga  regolarmente  introdotto  in  tutte 
le  scuole  secondarie  e  particolarmente  ampliato  in  quelle  che 
hanno  lo  scopo  speciale  di  formare  i  maestri  e  le  maestre 
per  l'istruzione  popolare,  coll'avvertenza  che  questo  insegna- 
mento venga    affidato  a   medici    igienisti. 

Nell'adunanza  del  4  Maggio  si  trattarono  i  quesiti  che  si 
riferiscono  ai  pubblici  convitti  in  generale  ed  alle  scuole 
magistrali.  L'Associazione  rispose  col  seguente  verdetto.  «  Ri- 
tenuto che  sia  desiderabile  la  graduale  cessazione  dei  pubblici 
convitti,  affinchè  la  famiglia  rientri  nel  pieno  esercizio  del- 
l'ufficio educativo,  la  Società  pedagogica  fa  voto  che  i  collegi 
nazionali  siano  ridotti  a  piccolo  numero  di  istituti,  bene  ordi- 
nati e  provveduti  d'ogni  mezzo  educativo,  e  di  questi,  sino  a 
che  crederà  necessario  mantenerli  nell'immediata  dipendenza 
del  Governo,  si  lasci  ai  Consigli  di  vigilanza  la  cura  della  sola 
amministrazione,  e  si  faccia  dipendere  la  parte  educativa  e 
didattica  dalle  Autorità  scolastiche  locali.  » 

In  risposta  al  quesito  in  cui  si  dimandava  se  le  scuole 
normali  superiori  ed  i  corsi  speciali  istituiti  presso  alcune 
facoltà  universitarie  per  formare  i  professori  per  le  scuole 
secondarie  diano  buoni  frutti,  l'Associazione  rispose  col  far 
voti  perchè  si  abbiano  a  riformare  le  scuole  normali  supe- 
riori e  le  facoltà  filosofiche,  ora  annesse  ad  alcune  università 
del  Regno,  in  guisa  da  produrre  educatori  meglio  preparati 
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ad  applicarsi  al  magistero  educativo  nelle  scuole  secondarie. 

Gli  importanti  quesiti  che  si  riferiscono  all'ordinamento 
delle  scuole  normali  e  magistrali  furono  il  tema  dell'adunanza 
dell'  11  Maggio.  In  essi  si  dimandava  se  le  scuole  normali 
raggiungono  il  loro  doppio  scopo  di  fornire  ai  maestri  ed 
alle  maestre  elementari  le  cognizioni  a  loro  necessarie  e  di 
formare  al  tempo  stesso  buoni  educatori.  Si  domandavano  i 
rimedi  opportuni  perchè  le  dette  scuole  vengano  migliorate  e 
ridotte  atte  a  realmente  raggiungere  il  loro  scopo.  L'Asso- 
ciazione rispose  che  le  scuole  normali  non  raggiungono  il 
loro  vero  scopo,  perchè  vi  accedono  1  giovani  dei  due  sessi 
non  abbastanza  preparati.  Essa  fa  d'avviso  che  le  scuole  nor- 
mali e  magistrali  debbano  conservare  un  carattere  essenzial- 
mente professionale  e  non  vi  siano  ammessi  gli  aspiranti  senza 
avere  prima  frequentato  una  scuola  superiore  per  le  femmine, 
ed  un  corso  di  ginnasio  inferiore  o  tecnico  per  i  maschi,  od 
avere  un'  istruzione  equivalente. 

Ritenne  inoltre  l'Associazione  pedagogica  che  altre  due 
cause  paralizzino  Fazione  degli  istituti  magistrali,  e  sono  la 
povera  prospettiva  messa  innanzi  agli  aspiranti  maestri  e  la 
mancanza  di  una  scuola  di  pratica  e  di  tirocinio  unita  agli 
istituti  magistrali. 

Con  questa  adunanza  furono  chiusi  gli  studi  che  l'Asso- 
ciazione pedagogica  tenne  intorno  ai  quesiti  proposti  dalla 
Commissione  d'inchiesta.  Il  29  Giugno  l'Associazione  tenne 
una  pubblica  adunanza  per  una  solenne  commemorazione  di 
Alessandro  Manzoni.  L'aula  venne  a  tal  uopo  decorata  dell'im- 
magine dell'illustre  defunto  e  di  quella  del  Re,  che  spiccavano 
fra  le  bandiere  nazionali.  Straordinaria  fu  l'affluenza  delle 
persone  accorse.  Il  presidente ,  dopo  acconcie  parole  intorno 
all'argomento  per  cui  l'Associazione  era  stata  adunata,  in- 
vitò il  vice-presidente  cav.  Somasca  a  leggere  il  suo  discorso 
commemorativo,  che  egli  aveva  appositamente  composto  per 
questa  solenne  occasione. 

Il  cav.  Somasca,  con  un  forbitissimo  discorso  che  trattenne 
con  una  sempre  crescente  attenzione  per  circa  un'ora  l'as- 
semblea, si  accinse  innanzi  tutto  a  mostrare  come  fra  i  tre 
grandi  fattori  dell'educazione  umana,  la  famiglia,  la  scuola  e 
la  letteratura,  è  dovuto  a  quest'ultima  il  singolare  privilegio 
di  poter  assumere  una  specie  di  apostolato  civile.  L'oratore 
passò  quindi  in  rassegna  i  vari  casi  della  vita  del  grand'uomo 
e  analizzò  a  larghi  tratti  le  sue  opere  ,  per  mostrare  come 
tutta  la  sua  vita  e  tutti  i  suoi  scritti  non  hanno  avuto  altro 
indirizzo,  fuorché  quello  di  educare  la  nazione  italiana  a  quei 
sommi  veri  che  ne  rassodano  la  morale  grandezza,  e  le  inspi- 
rano la  fede  magnanima  nel   bene.  Nell'Adelchi  e  nel   Car- 
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magnola  trovò  il  civile  indirizzo  dato  alla  nazione  di  strin- 
gersi a  concordia  ed  emanciparsi  dal  giogo  straniero.  Ne- 
gli Inni  Sacri  studiò  le  consolazioni  offerte  ai  sofferenti  e 
l'amor  santo  all'umanità  intera.  Da  quel  grande  dramma  po- 
polare dei  Promessi  Sposi  staccò  ad  una  ad  una  quelle  am- 
mirande ligure  dei  personaggi,  che  ci  fanno  rivivere  tutto  un 
secolo  di  civili  miserie  ,  ed  in  tutte  seppe  far  scorgere  il 
prestigio  potente  del  magistero  educativo. 

Alcune  citazioni  degli  scritti  di  Manzoni  vennero  sotto- 
poste dall'oratore  ad  un  commento  educativo,  che  parve  così 
nuovo  da  destare  un  unanime  senso  d'ammirazione. 

Il  discorso  fu  chiuso  con  un  eloquente  indirizzo  agli  edu- 
catori e  sopratatto  alle  educatrici  italiane,  perchè  sappiano 
applicare  del  continuo  le  dottrine  e  le  grandi  aspirazioni  man- 
zoniane al  culto  del  vero,  del  bello  e  del  bene,  che  manterrà 
nel  suo  retto  sentiero  il  progresso  civile  della  nazione. 

La  dotta  ed  eloquente  commemorazione  del  prof.  Somasca 
raccolse  gli  applausi  di  tutta  l'assemblea;  e  per  corrispondere 
al  desiderio  universale ,  essa  venne  stampata  nel  fase.  4.° , 
Anno  XIII  del  giornale  Patria  e  Famiglia. 


Axixio    18  74. 


Verso  la  fine  del  1873  l'onorevole  Scialoia,  allora  Mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione,  presentò  al  Parlamento  Na- 
zionale un  progetto  di  ìegge  intorno  al  riordinamento  delle 
scuole  primarie.  La  Società  pedagogica  appena  ebbe  notizia 
di  questo  progetto  deliberò  di  farne  argomento  de' suoi  studi 
e  l'il  Gennaio  tenne  una  prima  adunanza  per  questo  scopo. 

11  prpgetto  di  legge  del  ministro  Scialoia  abbracciava  tre 
importantissimi  temi:  quello  dell'istruzione  obbligatoria;  quello 
del  miglioramento  nella  condizione  economica  dei  maestri,  e 
quello  d'un  nuovo  assetto  da  darsi  alle  magistrature  ed  alle 
ispezioni  scolastiche.  Tutti  e  tre  questi  temi  erano  già  stati 
in  diversi  tempi  studiati  dall'Associazione  pedagogica  e  noi  a 
suo  luogo  ne  abbiamo  già  riprodotti  i  relativi  verdetti.  L'assem- 
blea, per  non  ritornare  sui  medesimi  argomenti  e  volendo 
mantener  ferme  le  sue  precedenti  deliberazioni,  diede  incarico 
alla  propria  Presidenza  di  riassumere  gli  studii  già  fatti. 

Quanto  all'istruzione  obbligatoria,  la  Presidenza  dell'  Asso- 
ciazione il  18  Gennaio  ripropose  all'assemblea  i  verdetti  quali 
erano  già  stati  votati  allorché  venne  trattato  questo  mede- 
simo tema;  e  l'assemblea  riconfermò  le  medesime  deliberazioni. 
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11  ministro  Scialoia  avea  nel  suo  progetto  proposto  di 
■concedere  facoltà  ai  Comuni  di  istituire  una  tenue  tassa  pei 
figli  delle  famiglie  agiate.  La  Presidenza  propose  all'assem- 
blea che  mantenesse  intatto  il  suo  antico  verdetto,  che  l'i- 
struzione primaria  di  grado  inferiore  debba  essere  intera- 
mente gratuita  ;  e  l'assemblea  riconfermò  quella  primitiva  de- 
liberazione. 

Quanto  ai  provvedimenti  intorno  al  miglioramento  della 
condizione  dei  maestri  rurali,  l'assemblea,  facendo  plauso  ai 
nobili  intendimenti  del  Ministro,  espresse  il  desiderio  che  ve- 
nissero finalmente  stabilite  per  i  poveri  maestri  guarentigie 
più  salde  e  tali  da  assicurar  loro  l'avvenire.  Perciò  a  voti 
unanimi   deliberò  i  due  seguenti  verdetti. 

l.°  Che  sia  guarentita  la  stabile  posizione  dei  docenti  ad- 
detti alle  scuole  primarie  ,  da  confermarsi  a  vita  dopo  un 
triennio  di  prove  e  sino  a  che  se  ne  rendono  meritevoli  per 
diligenza  e  per  retta  condotta. 

2.°  Che  vengano  riprodotti  gli  studii  già  iniziati  dai  po- 
teri dello  Stato  per  concedere  a  tutti  i  maestri  vecchi  ed  im- 
potenti una  pensione  di  riposo ,  come  già  si  concede  dai  più 
cospicui  municipii  d'Italia  per  atto  di  giustizia,  associandoli 
in  ogni  caso  ai  sodalizii  già  esistenti  di  scambievole  soccorso. 

L'Associazione  deliberò  di  rimanere  estranea  a  tutto  quanto 
nel  progetto  del  Ministro  si  riferiva  al  migliore  ordinamento 
gerarchico  da  darsi  alle  magistrature  scolastiche. 

11  2  Aprile,  in  pubblica  adunanza,  il  prof.  Amato  Amati 
comunicò  verbalmente  alla  Associazione  alcuni  suoi  studii 
diretti  a  promuovere  una  nuova  inchiesta  limitata  alla  istru- 
zione primaria.  Questa  inchiesta,  giusta  le  idee  del  prof.  A- 
mati,  perchè  potesse  avere  una  efficacia  reale  ed  assoluta, 
avrebbe  dovuto  essere  fatta  in  tutti  i  Comuni  dei  Regno  per 
opera  di  Commissioni  speciali.  In  massima  le  dì  lui  proposte 
vennero  favorevolmente  accettate  dall'assemblea,  la  quale  inca- 
ricò l'autore  di  voler  favorire  a  concretarle  in  un  apposito 
progetto ,  che  sarebbe  stato  argomento  di  discussione  e  di 
eventuali  deliberazioni  in  una  prossima  adunanza. 

Il  12  Aprile  il  prof.  Amati  presentò  all'assemblea  le  sue 
proposte  formulate  nel  seguente  progetto,  che  qui  riprodu- 
ciamo per  esteso. 

Progetto  dì  inchiesta  per  l'istruzione  primaria. 

Considerato  lo  stato  dell'istruzione  primaria,  la  Società 
Pedagogica  Italiana  raccomanda  alle  Deputazioni  provinciali, 
al  Ministero  e  al  Parlamento  le  seguenti  proposte: 
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1.°  È  urgente  che  sia  fatta  un'inchiesta  intorno  all'istru- 
zione primaria  allo  scopo  di  rendere  effettivo  l'obbligo  sco- 
lastico in  tutti  i  comuni  del  Regno. 

2.°  Ogni  Deputazione  provinciale  è  invitata  a  nominare 
una  Commissione  speciale  per  ciascun  circondario,  composta 
in  ragione  di  cinque  membri  per  mandamento,  scelti  fra  i  citta- 
dini ritenuti  più  idonei  a  raggiungere  lo  scopo  dell'inchiesta. 

3.°  La  Commissione  circondariale  si  divide  in  Sotto-Com- 
missioni mandamentali,  ciascuna  delle  quali  è  presieduta  dal 
delegato  scolastico.  Le  Sotto-Commissioni  mandamentali  riu- 
nite sotto  la  presidenza  di  un  membro  nominato  dal  Consi- 
glio scolastico,  e  coll'assistenza  dell'  ispettore  governativo  del 
circondario,  compongono  la  Commissione  circondariale. 

4.°  Ogni  Sotto-Commissione  ha  l'incarico: 
a)  di  rivedere  la  statistica  comparativa  di  ogni  comune  fra 
gli  analfabeti  e  gli  scolari  effettivi. 

~b)  di  promuovere  la  compilazione  e  la  pubblicazione  della 
lista  comunale,  nella  quale  devono  essere  iscritti  col  nome 
e  cognome  proprio,  e  con  quello  dei  genitori,  tutti  i  cittadini 
dagli  anni  Gai  14,  soggetti  all'iscrizione  scolastica.  Da  questa 
lista  si  dedurrà  il  nome  ed  il  numero  degli  alunni  che  fre- 
quentano la  scuola  in  confronto  a  quelli  che  non  la  frequen- 
tano. 

'e)  di  riconoscere  ed  esaminare,  se,  e  come  si  applicano  al- 
l'istruzione i  fondi  scolastici ,  e  se  altre  opere  non  possano 
legalmente  essere  rivolte  a  beneficio  della    coltura  generale. 

d)  di  raffrontare  le  spese  per  l' istruzione  iscritte  nei  bi- 
lanci con  quelle  che  hanno  altri  scopi. 

e)  di  provvedere  che  nessun  Comune  apra  una  scuola  di 
grado  superiore,  quando  non  abbia  intieramente  adempiuto  alla 
legge  riguardo  alle  scuole  di  grado  inferiore. 

f)  di  investigare  Comune  per  Comune  se  e  qual  parte  pren- 
dano per  l'istruzione  del  popolo  i  magistrati,  i  parroci,  i  capi 
delle  imprese  industriali  e  i  proprietari  in  genere;  di  pro- 
muovere nelle  scuole  un  giusto  indirizzo  educativo  nazionale. 

g)  di  patrocinare  i  maestri  contro  qualsiasi  abuso  o  vio- 
lazione delle  leggi  in  loro  danno. 

5.°  La  Commissione  circondariale  propone  alle  Deputa- 
zioni provinciali: 

a)  la  circoscrizione  scolastica  del  territorio  circondariale, 
avuto  riguardo  principalmente  allo  stato  della  rete  stradale. 

b)  la  classificazione  scolastica  dei  singoli  Comuni,  avuto  ri- 
guardo alle  cure  che  prendono  per  l'istruzione  e  al  profitto 
che  ne  ottengono,  proponendo  poi  alle  Autorità  superiori  in- 
coraggiamenti e  sussidii,  oppure  misure  di  rigore,  a  cui  pos- 
sano essere  soggetti  anche  i  corpi  morali  ed  i  singoli  cittadini. 
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e)  Entro  un  dato  termine  la  Commissione  rassegna  la  re- 
lazione del  proprio  operato  alla  Deputazione  provinciale  pei 
relativi  provvedimenti. 

La  Società  Pedagogica  Italiana  incarica  la  propria  Pre- 
sidenza di  delegare  persone  autorevoli  e  volenterose  a  pro- 
pugnare questa  istituzione,  tanto  presso  i  Consigli  provin- 
ciali, quanto,  occorrendo,  presso  il  Ministero  e  il  Parlamento. 

Il  prof.  Amati  comunicò  questo  suo  progetto  anche  al 
R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  dove  pure  trovò 
buona  accoglienza,  perchè  la  causa  della  istruzione  popolare, 
almeno  in  teoria,  è  dappertutto  considerata  come  una  causa 
di  primaria  importanza;  ma  finora  è  rimasto  senza  alcuna 
pratica  conseguenza. 

Nell'adunanza  del  24  Maggio  l'abate  cav.  Spagliardi  co- 
municò e  svolse  all'assemblea  alcuni  suoi  studii,  i  quali  ave- 
vano per  iscopo  di  trovare  il  modo  di  introdurre  iti  Milano 
l'istruzione  obbligatoria  per  la  puerizia  povera  e  derelitta. 
L'idea  del  chiarissimo  abate  era  di  avere  in  Milano,  senza 
il  bisogno  di  una  apposita  legge  sulla  istruzione  obbligatoria, 
ì  benefici  effetti  che  da  questa  sono  generalmente  sperati,  e 
di  rendere  in  questo  modo  la  città  nostra  modello  alle  altre 
nel  soddisfacimento  di  questo  importantissimo  bisogno  sociale. 
Così  egli  sperava  che  per  una  tal  via  si  sarebbe  a  poco  a 
poco  risolto  il  grave  quesito  di  togliere  la  dolorosa  piaga 
dell'analfabetismo,  senza  ricorrere  ad  una  legge  la  quale,  a- 
vendo  necessariamente  bisogno  di  sanzioni  penali ,  non  può 
a  meno  di  suscitare  serie  apprensioni  e  timori  ,  o  per  lo 
meno  un  sen^o  di  antipatia  e  di  ripugnanza.  Ma  anche  il 
filantropico  progetto  dell'abate  Spagliardi  è  rimasto  un  pio 
desiderio  dei  buoni. 

Ci  piacque  però  di  esporre  anche  questi  fatti ,  per  mo- 
strare almeno  come  la  Associazione  pedagogica  abbia  sem- 
pre mostrato  una  grande  tenerezza  ed  un  vivo  interesse  per 
tutto  quanto  aveva  il  generoso  scopo  di  provvedere  al  pro- 
gresso ed  al  miglioramento  della  istruzione  popolare. 

L'ultima  adunanza  del  1874  venne  tenuta  il  6  Dicembre. 
Dopo  alcune  comunicazioni  della  Presidenza  intorno  a  deli- 
berazioni prese  nel  Congresso  di  Bologna,  colle  quali  si  dava 
incarico  alla  Associazione  pedagogica  di  Milano  di  predisporre 
i  temi  per  il  Congresso  di  Palermo,  vennero  presentate  al- 
l'adunanza alcune  proposte  dirette  a  rimettere  in  piena  osser- 
vanza le  prescrizioni  dello  statuto  sociale.  Queste  proposte 
diedero  occasione  ad  alcune  riforme  dello  statuto,  delle  quali 
daremo  notizia  a  suo  luogo.  La  Presidenza  fece  quindi  co- 
noscere all'assemblea  le  pratiche  iniziate  per  la  pubblicazione- 


di  un  fascicolo  periodico  che  contenesse  gli  Atti  della  Asso- 
ciazione. Si  propose  che  tale  fascicolo  dovesse  escire  a  pe- 
riodi non  fìssi  ,  e  venisse  a  sostituire  per  la  pubblica- 
zione degli  Atti,  il  giornale  Patria  e  Famiglia  che  più  non 


esisteva. 


Armo  1875. 


Il  10  Gennaio  fu  tenuta  la  prima  adunanza  di  questo  anno.. 
Come  portava  l'ordine  del  giorno,  a  nome  della  Consulta  de- 
gli studii  vennero  presentate  alcune  proposte  intorno  alle  isti- 
tuzioni di  tutela  educativa  da  applicarsi  ai  fanciulli  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  che  sono  impiegati  nelle  grandi  manifatture 
del  Regno,  ed  a  cui  non  viene  peranco  impartito  il  beneficio 
dell'istruzione  primaria.  —  Ma  in  questa  adunanza  non  restò* 
tempo  di  trattare  l'importantissimo  tema,  perchè  venne  data 
la  precedenza  ad  un  altro  argomento  di  puro  ordine ,  e  che 
rifletteva  agli  interessi  della  Associazione.  Avendo  la  Presi- 
denza proposto  ai  socii  che  le  si  desse  facoltà  di  riattivare 
rigorosamente  le  prescrizioni  dell'art.  49  dello  Statuto  so- 
ciale, che  si  riferisce  alla  esazione  dell'annuo  contributo,  pre- 
scrizioni che,  non  sappiamo  per  qual  debolezza  della  Presi- 
denza ,  già  da  alcuni  anni  non  venivano  più  praticate  ,  con 
grave  danno  degli  interessi  materiali  e  morali  della  Associa- 
zione, il  prof.  Corio  colse  l'occasione  per  proporre  che  si  ri- 
vedesse tutto  lo  Statuto,  perchè  a  suo  avviso  doveva  in  alcune 
parti  essere  riformato.  Ne  nacque  viva  discussione  che  si  pro- 
trasse molto  a  lungo  e  si  fini  col  deliberare  il  seguente  ordine 
dei  giorno:  «  L'Associazione  pedagogica  conferma  temporaria- 
mente  il  seggio  presidenziale  come  oggi  si  trova  costituito, 
incaricandolo  di  comporre,  d'accordo  col  proponente  prof.  Co- 
rio,  una  Commissione  che  proponga  per  la  prossima  adunanza 
quelle  riforme  che  si  credesse  opportuno  e  necessario  di 
apportare  al  vigente  Statuto  dell'Associazione  ».  —  Per  l'a- 
dunanza del  7  febbraio  venne  fatto  caloroso  invito  a  tutti  i 
socii,  perchè  vi  intervenissero  numerosi  dovendosi  trattare  di 
un  argomento  di  particolare  interesse  della  Associazione.  I 
socii  risposero  volonterosi  all'invito  e  l'adunanza  fu  assai 
numerosa.  Il  prof.  Corio,  come  relatore,  fece  conoscere  all'as- 
semblea le  modificazioni  che  la  Commissione  proponeva  di 
portare  a  varii  articoli  dello  Statuto.  Queste  proposte  vennero 
tutte  discusse  coll'ordine  numerico  dei  varii  articoli  e  ne  uscì 
il  nuovo  Statuto  organico  da  cui  è  retta  la  Società  e  che  ab- 
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Marno  riprodotto  in  principio  di  questa  storia  (1).  Venne  quindi 
incaricata  la  Presidenza  di  invitare  tutti  i  Membri  effettivi 
della  Associazione  che  vi  avevano  fino  allora  appartenuto,  a 
voler  rinnovare  entro  il  mese  di  Aprile,  l'atto  della  loro  ade- 
sione alla  Società,  giusta  lo  Statuto  nuovamente  riveduto.  Le 
venne  dato  ancora  l'incarico  di  rendere  di  pubblica  notizia 
che,  giusta  l'art.  19  del  nuovo  Statuto  sociale  ,  le  ispettrici 
delle  scuole,  le  direttrici,  le  maestre  e  le  istitutrici  pubbliche 
e  private  potevano  essere  ammesse  a  far  parte  dell'Associa- 
zione come  socie  effettive,  ed  essere  anche  assunte  alle  cari- 
che sociali. 

Nell'adunanza  del  28  Febbraio  la  Presidenza  comunicò- 
ai  socii  una  generosa  offerta  del  signor  Stampa,  che  era  di 
pubblicare  gratuitamente  gli  Atti  della  Associazione  nel  Gior- 
nale degli  impiegati,  di  cui  egli  è  direttore  e  proprietario. 
Questa  proposta  però  non  venne  accettata  per  varie  ragioni 
di  convenienza  ed  anche  di  delicatezza ,  perchè  talvolta  gli 
Atti  della  Associazione  o  avrebbero  assorbito  la  maggior  parte 
del  giornale  o  avrebbero  assoggettato  il  proprietario  a  delle 
perdite,  costringendolo  ad  aggiungervi  nuovi  fogli.  Si  deli- 
berò invece  di  incaricare  la  Presidenza,  perchè  facesse  le  op- 
portune pratiche  allo  scopo  di  pubblicare  in  seguito  gli  Atti 
in  appositi  fascicoli,  senza  una  determinata  periodicità,  come 
già  si  era  avvisato  di  fare  in  una  delle  precedenti  adunanze. 

Avendo  il  prof.  D'  Italo  manifestato  per  iscritto  il  desi- 
derio di  far  conoscere  alla  Associazione  pedagogica  un  suo 
mappamondo ,  per  averne  un  giudizio  prima  di  spedirlo  al 
Congresso  internazionale  geografico  che  si  doveva  tenere  a 
Parigi,  il  presidente  domandò  all'assemblea  se  intendeva  di 
aderire  a  questa  domanda.  L'assemblea  rispose  affermativa- 
mente, incaricando  la  Presidenza  di  invitare  il  prof.  Dott.  Italo 
a  presentare  questo  suo  mappamondo  nella  prossima  adu- 
nanza. 

Il  prof.  Corio  presentò  un  suo  tema  intorno  al  modo  di 
assicurare  negli  adulti  il  frutto  dell'istruzione  primaria,  in 
guisa  che  non  si  verifichi  più  il  fatto  deplorevole  di  trovare 
degli  analfabeti  in  individui  che  pure  hanno  frequentato  le 
scuole  elementari.  Venne  riconosciuta  l'importanza  di  questo 
tema  e,  dietro  proposta  del  prof.  Somasca  ,  venne  nominata 
una  Commissione  la  quale  lo  studiasse  particolarmente  collo 
scopo  di  investigare  gli  avvedimenti  atti  a  guarentire  e  con- 
servare negli  adulti  la  ricevuta  istruzione  primaria. 

In  questa  medesima  adunanza  venne  pur  data  facoltà  alla 

(1)  Veili  lo  Statuto  della   Associazione   Pedagogica   Italiana  rip  odotto  in 
principio  di  questo  libro. 
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Presidenza  di  nominare  una  Commissione  speciale,  coli' inca- 
rico di  studiare  il  tema  presentato  dalla  signora  Giulia  Sacchi 
relativo  agli  studii  da  istituirsi  per  dare  un  indirizzo  più 
pratico  e  più  produttivo  all'insegnamento  dei  lavori  nelle 
scuole  femminili. 

Si  procede  in  ultimo  alla  nomina  del  seggio  presidenziale 
definitivo,  che  risultò  costituito  come  segue:  Giuseppe  Sac- 
chi, Presidente;  Avv.  Angelo  Mazzoleni ,  prof.  Antonio  Ca- 
stelli Vice  Presidenti;  prof.  Paolo  Granz  Segretario. 

Nell'adunanza  del  21  Marzo  il  prof.    D'  Italo    presentò  al- 
l'assemblea la  sua  grande  mappa  della  terra  e    diede  comu- 
nicazione del    sistema  cartografico    da  lui  ideato    per  la    co- 
struzione di  essa,  e  ne  spiegò  lo  scopo,  che  era  di  facilitare 
le  determinazioni  longitudinali  tanto  per  ragione  di  distanza 
che  di  tempo ,  in  qualunque    punto  della  superficie   terrestre 
si  trovi  un  osservatore,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  un  me- 
ridiano fisso,  come  s'usa,  ma  prendendo  sempre  il  meridiano 
del  luogo    ove  egli  si  trova.  L'assemblea  fece  plauso   all'in- 
gegnoso trovato  del  signor  D' Italo,  e    passò  quindi  a  discu- 
tere sulla  convenienza,  o  meno,  di  introdurre  una  tale  mappa 
nelle  scuole.  Prese  viva  parte  alla  discussione  il  prof.  Denicotti, 
allora  R.  Proveditore  della  provincia  di  Milano,  il  quale  fu 
d'avviso  che  quell'ingegnoso  congegno  fosse  destinato  a  portare 
utili  servigi  a  varie  istituzioni  di  carattere  scientifico  o  com- 
merciale, ma  non  lo  ritenne  necessario  né  opportuno  per  quel 
poco    insegnamento  che    si    deve    dare    nelle  scuole  intorno 
alla  parte  astronomica  della  geografìa.  L'assemblea  convenne 
coll'opinione  del  prof.  Denicotti,  e  si  deliberò  di  dare  incarico 
alla  Presidenza  di  rilasciare  al  prof.  D' Italo  un  attestato  con 
cui    gli  fosse    assicurata   la    priorità    della  sua    invenzione. 
L'  11  Aprile,  dopo  alcune  comunicazioni  della  Presidenza ,  il 
coram.    Sacchi  fece  una  bella,  e  commovente  commemorazione 
del  compianto  socio  d'onore  Maurizio  Bufalini,  morto  da  po- 
chi giorni   nella  città   di  Firenze.   L'oratore    ne  ricordò  con 
affetto  e  riverenza  i  molti  meriti  e  come  scienziato ,  e  come 
educatore,    e   fini    col  proporre    di   spedire,   seduta    stante, 
al   Municipio    di    Cesena    un    dispaccio   telegrafico   per   rin- 
graziarlo   degli    onori    resi  al  suo    benemerito    concittadino. 
La  proposta  Sacchi  venne  accettata  alla  unanimità.  —  Quindi, 
come    portava    l'ordine    del    giorno ,    lo    stesso    corani.    Sac- 
chi riferi  a  nome  della  Commissione  stata    eletta  il  28    Feb- 
braio, sul  tema  di  investigare  i  mezzi  coi  quali  assicurare  il 
frutto  della  prima  istruzione  ricevuta  nelle  scuole  elementari. 
Udita  la  relazione,  l'assemblea,  dopo  breve   discussione  sulla 
quistìone.  generale,  incaricò  lo  stesso  relatore  di  formulare  i 
quesiti  da  porre  in  disamina  per  la  successiva  adunanza. 


Il  25  Aprile,  il  comra.  Sacchi  adempiè  al  suo  incarica 
presentando  all'assemblea  i  seguenti  quesiti: 

1.°  Come  le  scuole  primarie  per  il  popolo  possono  assu- 
mere il  carattere  di  una  istituzione  veramente  nazionale. 

2.°  Quali  ufflcii  debbono  compiere  le  rappresentanze  co- 
munali per  dare  un  più  vigoroso  indirizzo  educativo  alle 
scuole  primarie. 

3.°  Qual  parte  debbono  prendere  le  famiglie  in  concorso 
del  Comune  e  del  personale  dirigente  e  insegnante  nelle  scuole, 
per  ottenere  dai  proprii  figli  il  frutto  di  un'esemplare  edu- 
cazione. 

4.°  Con  quali  discipline  e  con  quali  avvedimenti  pedago- 
gici possono  gli  insegnanti  esercitare  con  efficacia  di  risultato 
il  loro  magistero  educativo. 

La  forma  un  po'  troppo  vaga  e  con  cui  vennero  così  espo- 
sti i  quesiti,  ed  il  loro  poco  nesso  colla  vera  tesi,  di  trovare 
cioè  i  rimedii  veramente  efficaci  per  conservare  nel  popolo  i 
frutti  della  prima  istruzione,  elementare  ,  furono  causa  per 
cui  non  si  potè  venire  ad  alcuna  conclusione.  Perciò  il  9  Mag- 
gio l'assemblea  venne  di  nuovo  raccolta  per  trattare  il  me- 
desimo tema,  formulato  nel  modo  seguente. 

«  Qual  carattere  speciale  debbono  assumere  le  scuole  pri- 
marie di  grado  inferiore,  perchè  possano  porgere  al  popolo 
la  più  appropriata  coltura. 

«  Quali  debbono  essere  i  precipui  insegnamenti  e  dentro 
quali  limiti  e  con  quale  indirizzo  didattico  devono  i  mede- 
simi impartirsi. 

«  Con  quali  istituzioni  suppletive  si  potrà  viemeglio 
assicurare  la  primitiva  coltura  nel  popolo.  » 

Si  dissero  da  varii  oratori  tante  belle  cose  intorno  al- 
l'argomento in  generale,  e  talvolta  si  divagò  tanto  da  abban- 
donarlo totalmente  per  discorrere  di  quistioni  affatto  subor- 
dinate, e  si  finì  coll'ammettere  tacitamente  la  impossibilità  di 
poter  trovare  un  mezzo  didattico  che  valga  ad  ottenere  sugli 
alunni  un  effetto  lontano  e  noi  diciamo  anche  impossibile , 
quale  è  quello  di  impartire  l'istruzione  in  modo  che  lo  sco- 
laro, abbandonata  la  scuola,  debba  continuamente  conservare 
i  frutti  dell'istruzione  ricevuta,  dando  i  libri,  mi  si  perdoni 
la  frase,  da  mangiare  alla  giovenca.  Il  29  Giugno  si  tenne 
l'ultima  adunanza  del  1875,  alla  quale  fu  molto  scarso  il  nu- 
mero dei  socii  intervenuti.  Il  presidente  comm.  Sacchi  diede 
all'assemblea  parecchie  comunicazioni  intorno  ai  libri  pre- 
sentati in  questo  anno  al  concorso  e  chiese  che  venisse  au- 
torizzata la  Presidenza  a  nominarne  la  Commissione  giudica- 
trice. Fece  anche  sapere  che  per  le  prossime  vacanze  autun- 
nali la  Società  agraria  di  Lombardia ,  d'accordo    colla  Asso- 
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ciazione  per  il  progresso  della  istruzione  in  campagna,  aveva 
stabilito  di  far  impartire  un  corso  di  lezioni  di  igiene  e  di 
agronomia  pratica  ai  maestri  dei  comuni  rurali.  Colse  l'oc- 
casione di  questo  fatto  per  esporre  alcuni  suoi  desiderii  di 
riforma  ai  programmi  delle  scuole  magistrali;  quindi  congedò 
l'assemblea,  che  non  venne  più  riconvocata  se  non  nel  mese 
di  Dicembre  per  la  nomina  degli  ufficii.  Ma  una  tal  nomina 
non  potè  essere  definitivamente  fatta  che  in  una  adunanza 
del  Febbraio  del  1876,  nella  quale  venne  affidata  la  presidenza 
al  dott.  Chiapponi,  ed  il  comm.  Sacchi  venne,  a  voti  unanimi, 
nominato  presidente  onorario  a  vita,  in  benemerenza  dei  se- 
gnalati servigi  da  lui  resi  a  questa  Associazione  nei  primi 
quìndici  anni  di  sua  vita ,  e  della  quale  egli  fu  continua- 
mente il  presidente  effettivo. 

Con  ciò  si  è  raggiunto  il  termine  di  questa  storia.  L'As- 
sociazione continua  la  sua  vita,  e  pare  voglia  ricominciare  un 
periodo  più  attivo  e  più  fecondo  di  quello  di  questi  ultimi 
anni:  giova  sperare  che  la  memoria  dei  suoi  lodati  primordi! 
debba  essere  di  modello  e  di  sprone  per  l'avvenire. 


CAPITOLO  TERZO 

Congressi  pedagogici. 

Primo  Congresso 


Il  primo  Congresso  pedagogico  italiano  fu  tenuto  in  Mi- 
lano e  venne  inaugurato  ili.0  Settembre  del  1861  in  una  delle 
grandi  sale  della  Biblioteca  Nazionale  di  Brera.  Fu  grandis- 
simo il  numero  delle  persone'  intervenute,  fra  cui  molte  rap- 
presentanze di  corpi  morali  e  di  istituti  scientifici  e  lettera- 
rii,  fra  i  quali  meritano  d'essere  particolarmente  notati:  Il 
Municipio  di  Milano.  —  Il  Provveditore  agli  studii  e  l'Ispet- 
tore delle  scuole  primarie.  — L'Inviato  del  Consiglio  di  pub- 
blica istruzione  del  Canton  Ticino.  —  L'Accademia  di  filoso- 
fia e  lettere.  —  L'Accademia  di  belie  arti.  —  L'Ateneo  di  Milano. 

—  La  Società  di  scienze  naturali  di  Lugano.  —  11  Consiglio 
direttivo  del  R.  Istituto  dei  sordo-muti.  —  La  Presidenza  del- 
l'Istituto dei  sordo-muti  di  campagna.  —  La  Direzione  degli 
Orfanotrofii  maschile  e  femminile.  —  La  Direzione  dell'Isti- 
tuto dei  ciechi.  —  La  Società  di  mutuo  soccorso  degli  Isti- 
tutori d'Italia.  —  La  Direzione  della  Scuola  Normale  magi- 
strale. —  La  Direzione  delle  pubbliche  scuole  comunali.  —  La 
Direzione  degli  Asili  infantili  e  Conservatori i  della  puerizia. 

—  L'Istituto  di  maternità.  —  Il  Patronato  dei  liberati  dal 
carcere.  —  L'Istituto  di  S.    Maria  della  Pace.  —  La    Presi- 
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denza  dell'Ateneo  italiano  di  Firenze.  — Il  Provveditore  agli 
studii  di  Genova.  —  Gli  Ispettori  scolastici  dei  circondarli  di 
Alessandria,  Monza,  Ivrea,  Domodossola,  Chiari,  Casalmag- 
giore  e  Cremona.  — Le  Direzioni  d'Istituti  pubblici  e  privati 
della  città  e  provincia. 

Il  presidente  dell'Associazione  pedagogica,  cav.  Giuseppe 
Sacchi,  diede  comunicazione  degli  atti  preparatore  dei  Con- 
gresso e  fece  conoscere  le  rappresentanze  e 'le  adesioni  ot- 
tenute, a  capo  delle  quali  mise  il  rescritto  ministeriale ,  in 
cui  si  prendeva  atto  della  nuova  istituzione  dei  Congressi 
pedagogici. 

Si  passò  quindi  alla  formazione  ed  all'  insediamento  de- 
gli uffici,  che  risultarono  così  composti:  Giuseppe  Sacchi  , 
presidente  generale.  —  Giuseppe  Somasca,  segretario  gene- 
rale. Il  Consiglio  venne  diviso  nelle  due  Sezioni  di  pedago- 
gia e  didattica.  > 

L'ufficio  della  Sezione  pedagogica  venne  così  costituito: 
Ignazio  Cantù,  presidente;  Buzzetti,  vice-presidente,  Cucchi 
segretario. 

Quello  della  sezione  didattica  venne  costituito  come  se- 
gue: prof.  Marzolo,  presidente;  Gagliardi,  vice-presidente; 
Lorenzo  Sant'Ambrogio,  segretario.  Tre  furono  le  tornate 
della  Sezione  pedagogica.  Nella  prima  si  trattò  degli  asili 
infantili  e  dei  miglioramenti,  che  in  essi  potrebbero  introdursi, 
seguendo  le  traccie  dei  giardini  alla  Fròbel.  Si  trovarono  in 
generale  assai  lodevoli  i  principii  a  cui  il  metodo  di  Fròbel 
è  informato;  ma  non  fu  possibile  sorpassare  tre  grandi  dif- 
ficoltà: la  prima  è  il  grave  dispendio  che  vi  è  richiesto;  la 
seconda  è  la  difficoltà  di  prepararvi  le  istitutrici;  la  terza  sta 
nel  genere  degli  esercizii,  specialmente  manuali,  che  se  rie- 
scono mirabilmente  in  Germania  e  nella  Svizzera,  non-  cor- 
rispondono all'indole  mobilissima  del  fanciullo  italiano.  La/ 
discussione  fu  larga  e  diffusa  a  tutti  i  punti  della  questione; 
tanto  che  risultando  innegabile  per  comune  consenso  il  merito 
dell'esaminato  sistema  e  divergendo,  nell'assegnare  i  limiti 
entro  cui  se  ne  può  far  l'applicazione  fra  noi,  si  procedette 
alla  nomina  di  una  Commissione  di  persone  esperte  col  man- 
dato di  studiare  quanto  e  come  ciò  si  possa  effettuare. 

Importantissima  fu  anche  la  IL  tornata,  n^a^quale  si  trattò 
della  educazione  e  della  istruzione  dei  sordo-muti.  Il  conte 
Paolo  Taverna,  Direttore  dell'Istituto  di  carità  pei  sordo-muti  di 
campagna,  diede  comunicazione  di  un  suo  rapporto  intorno 
all'educazione  dei  sordo-muti,  e  fece  conoscere  importantis- 
simi dati  statistici  intorno  a  questa  classe  d'infelici.  Chiuse 
la  sua  relazione  col  mostrare  come  sia  possibile  provvedere  ■ 
alla  loro  miseria  coll'applicazione  pretta  della  legge  che  mette 
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l'istruzione  primaria  a  carico  dei  comuni.  Fu  lunga  ed  im- 
portantissima la  discussione  su  questo  tema;  vi  presero 
parte  i  direttori  dei  due  istituti  dei  sordo-muti  di  Milano,  il 
chiarissimo  dott.  Verga  e  varie  altre  notevoli  persone,  tutte 
competentissime  su  questo  argomento.  Alcuni  di  essi  hanno 
fatto  opportunamente  conoscere  i  metodi  usati  in  Francia  ed 
in  Germania,  paragonandoli  con  quelli  'd'Italia.  Fu  con  gran- 
dissima attenzione  e  minutezza  esaminato  il  metodo  mimico 
e  l'articolato  labiale,  e  discussa  la  possibilità,  l'utilità,  la  sa- 
lubrità, la  convenienza  di  esso.  Furono  in  ultimo  ammesse  le 
seguenti  conclusioni: 

1.°  Doversi  l' istruzione  dei  sordo-muti  ritenere  un  ob- 
bligo sociale,  al  pari  e    più  di  quello  dei  parlanti. 

2.°  Per  provvedere  completamente  all'  istruzione  dei  sor- 
do-muti dovrebbero  stabilirsi  Istituti  valevoli  per  le  singole 
Provincie  o  per  consorzi  provinciali. 

3.°  Fino  a  che  lo  Stato  non  abbia  provveduto  in  propo- 
sito, si  faccia  appello  alla  carità  privata  per  la  fondazione 
ed  il  mantenimento. di  quegli  istituti,  procurando  dalla  pro- 
vincia determinati  sussidii  quando  la  beneficenza  fosse  in  di- 
fetto. 

4.°  Doversi  questa  istruzione  dare  in  convitti  anziché  in 
iscuole,  e  sempre  distinta  da  quella  dei  parlanti. 

5.°  Poversi  adottare,  per  quanto  è  possibile,  anche  l'inse- 
gnamento del  linguaggio  articolato  e  labiale,  affinchè  l'al- 
lievo esca  col  sussidio  della  parola. 

6.°  Doversi  eleggere  una  Commissione,  perche  con  studii 
comparativi  sui  metodi    didattici  prescelga  i  preferibili. 

La  terza  adunanza  della  Sezione  pedagogica  verteva  sulla 
condizione  dei  maestri  comunali  e  sulla  necessità  di  sottrarli 
all'instabilità  della  loro  condizione.  Fu  lunga  e  viva  la  discus- 
sione su  questo  argomento,  ed  il  Congresso  emise  unanime 
il  voto  che  l' istruzione  primaria  si  conservi  in  Italia  affatto 
gratuita,  e  che  venga  il  giorno  in  cui  lo  Stato  se  ne  as- 
suma integro  il  debito.  Ma  questo  voto  dovendo  per  ora  re- 
stare nello  stato  di  pura  aspirazione,  il  Congresso  emetteva 
come  urgenti  ed  attuabili  questi  desiderii: 

1.°  Che  venga  riformato  l'articolo  333  della  Legge  orga- 
nica 13  Novertìnre  1859,  perchè  sia  resa  vitalizia  la  carica  dei 
maestri  e  delle  maestre  addetti  a  pubbliche  scuole  elemen- 
tari dopo  tre  anni  di  esperimento  e  per  conferma  del  Con- 
siglio scolastico  provinciale. 

2.°  Che  il  Congresso  Pedagogico  Italiano  si  associ  al  voto 
dei  maestri  di  Mondovi  onde  venga  aumentato  il  minimum  dello 
stipendio  fissato  dalla  vigente  legge  organica,  pareggiando 
possibilmente  l'onorario  delle  maestre  a  quello    dei  maestri. 
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3.°  Che  ad  esempio  delle  città  di  Milano  e  di  Torino 
venga  ammesso  per  legge  un  aumento  graduale  nell'onorario 
dei  maestri  in  ragione  dei  progressivi  periodi  di  servizio. 

4.°  Che  venga  accordato  per  legge  il  diritto  alla  pensione 
ai  maestri  ed  alle  maestre  nella  misura  di  un  terzo  dell'  o- 
norario  dopo  dieci  anni  di  servizio;  di  due  terzi  dopo  i  ven- 
tanni e  dell'intera  pensione  dopo  trent'anni. 

11  primo  tema  proposto  nella  Sezione  didattica  era  in- 
torno ai  migliori  metodi  da  adottarsi  per  l'insegnamento  della 
lingua  materna.  Prevalse  l'opinione  che  la  lingua  debba  in- 
segnarsi colla  conoscenza  delle  cose;  le  forme  coll'esercizio; 
le  definizioni  tener  dietro  all'uso  pratico  dei  loro  soggetto  , 
le  teorie  parcamente  somministrarsi  e  come  corollarii  degli 
esercizii  pratici.  Fu  da  tutti  ammesso  che  dalle  scuole  ele- 
mentari debba  quindi  escludersi  1'  insegnamento  dottrinale 
della  grammatica.  Si  concluse  col  nominare  una  speciale  Com- 
missione che  studiasse  l'importante  argomento  per  farne  rap- 
porto al  secondo  congresso  pedagogico.  Furono  nominati  a 
far  parte  di  questa  Commissione  i  signori  dott.  Maggi,  prof. 
Somasca,  ab.  Ghislandi,  cav.  1.  Cantù,  ab.  Tarra  ,  prof.  Ga- 
gliardi, e  Cav.  Sacchi. 

In  altra  adunanza  fu  posta  in  discussione  la  parte  ideo- 
logica del  quesito  in  cui  viene  segnata  la  via  della  proprietà 
e  della  cognizione  delle  voci,  come  pure  quella  sugli  elementi 
fonetici;  ossia  sul  metodo  di  apparecchiare  nei  fanciulli  gli 
organi  della  voce. 

In  questa  adunanza  il  presidente  prof.  Marzolo  ebbe  campo 
di  esporre  largamente  la  sua  vasta  dottrina  su  questo  ar- 
gomento e  la  sua  teoria  sul  modo  meccanico  e  materiale  con 
cui  succedono  le  emissioni  delle  parole  per  mezzo  degli  or- 
gani vocali. 

Il  terzo  tema  versava  intorno  ai  varii  metodi  introdotti  o 
da  introdursi  per  gli  esercizii  del  leggere,  paragonando  fra 
loro  il  metodo  alfabetico  compitatorio,  il  metodo  sillabico,  il  me- 
todo fonico,  ed  il  metodo  contemporaneo  della  scrittura  e  lettura. 

La  trattazione  di  questo  tema  occupò  due  intiere  sedute, 
nelle  quali  la  discussione  fu  dotta  ed  animatissima.  Furono 
posti  in  disamina  i  varii  metodi  e,  vista  l'importanza  e  la 
serietà  del  quesito,  si  credè  prudente  di  non  venire  ad  una 
soluzione.  Si  deliberò  quindi  d'istituire  una  Commissione  che 
avesse  a  studiare  i  nuovi  metodi  di  lettura  e  di  scrittura  per 
riprodurre  l'argomento  al  secondo  Congresso  pedagogico.  La 
Commissione  venne  costituita  dei  seguenti:  sigg.  Wild,  Ber- 
tuzzi,  Grippa,  Dell'Uomo,  Crespi,  Yiacava,  Sacchi. 

Nella  generale  adunanza  del  giorno  5  si  trattò  del  modo 
di  conservare  e  rendere  veramente  utile  Y  istituzione  dei  Con- 
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gressi  pedagogici,  che  allora  veniva  per  la  prima  volta  creata 
in  Italia. 

Il  quesito  venne  così  formulato:  «  Per  assicurare  la  con- 
tinuazione dei  Congressi  pedagogici  converrebbe  unirli  come 
Sezioni  o  Sotto  Sezioni  ai  Congressi  Scientifici,  e  perciò  far 
pratiche  mediante  un'apposita  Commissione  presso  i  promo- 
tori dei  medesimi  Congressi,  che  si  riuniranno  in  Firenze  al 
30  del  corrente  mese,  onde  rivederne  gli  Statuti,  perchè  venga 
quindi  assegnato  un  posto  anche  ai  nostri  studii  nella  generale 
riunione  degli  scienziati  che  avrà  luogo  l'anno  venturo  nella 
città  di  Siena'?  »  Messo  in  discussione  il  quesito,  si  concluse 
col  deliberare  che  la  nuova  istituzione  dei  Congressi  peda- 
gogici si  conservasse  autonoma  ed  indipendente.  Si  ammise 
la  convenienza  di  unirsi  pel  venturo  anno  al  Congresso  Scien- 
tifico di  Siena,  a  condizione  che  la  Pedagogia  formi  una  Se- 
zione o  Sotto  Sezione  speciale  a  parità  di  condizioni  colle  al- 
tre scienze. 


Secondo  Congresso. 


Questo  secondo  veramente  non  fu  un  Congresso,  a  sé,  ma 
una  appendice  del  X.°  Congresso  degli  Scienziati  Italiani,  che 
venne  tenuto  nella  città  di  Siena.  Come  erasi  già  anteceden- 
temente deliberato,  venne  serbata  alla  Pedagogia  un' apposita 
Sezione. 

Esso  venne  inaugurato  il  14  Settembre  sotto  gli  auspicii 
del  presidente  generale  prof.  Puccinotti.  Per  la  Sezione  di 
Pedagogia  vennero  nominati  presidente  il  cav.  Enrico  Mayer 
e  vice-presidente  il  cav.  Giuseppe  Sacchi:  a  costoro  vennero 
aggiunti  in  qualità  di  consiglieri  il  padre  Tomaso  Pendola  di 
Siena  ed  il  cav.  Pecchioli  professore  di  pedagogia  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa:  l'ufficio  di  segretario  venne  affidato  al  pro- 
fessore Guglielmo  Rossi  di  Milano. 

La  prima  deliberazione  presa  dall'assemblea  fu  di  istituire 
un  nuovo  Congresso  pedagogico  italiano,  che  si  sarebbe  te- 
nuto in  Milano  nel  mese  di  Settembre  dell'anno  1863.  Per  ini- 
ziare le  pratiche  necessarie  all'aprimento  di  questo  Congresso 
venne  nominato  un  Comitato  promotore  composto  di  valenti 
cultori  degli  studi  pedagogici,  appartenenti  alle  varie  Pro- 
vincie italiane,  e  fu  loro  affidato  l'incarico  di  predisporre  i 
temi  da  trattarsi. 

Il  primo  argomento  di  cui  si  occupò  la  Sezione  pedago- 
gica fu  di  rispondere  ad  alcuni  quesiti  che  le  vennero  sotto- 
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posti  dalla  autorità  municipale  di  Siena ,  la  quale,  prima  di 
iniziare  alcune  riforme  nelle  scuole  cittadine,  volle  sentire 
il  parere  dei  chiari  pedagogisti  che  in  questa  occasione  si 
trovavano  in  Siena.  La  Presidenza  della  Sezione  pedagogica 
dopo  di  avere  visitate  le  scuole  elementari  di  Siena,  e  cono- 
sciuti cosi  i  bisogni  e  le  necessarie  riforme,  ne  fece  argomento 
di  discussione  e  si  venne  in  seguito  a  deliberazioni  e  propo- 
ste, che  furono  comunicate  alla  Autorità  Municipale,  la  quale 
se  ne  giovò  molto  nelle  riforme  delle  sue  scuole.  Un  al- 
tro argomento  che  venne  particolarmente  studiato  dalla  Se- 
zione pedagogica  fu  intorno  all'istruzione  dei  sordo-muti 
e  dei  ciechi.  Su  questo  tema  lesse  un  applauditissimo  rapporto 
il  professore  Pendola,  direttore  dell'  Istituto  dei  sordo-muti 
in  Siena.  Intorno  alla  educazione  da  impartirsi  ai  poveri 
ciechi  riferì  il  prof.  Sadun.  Tanto  il  primo  che  il  secondo 
relatore  segnarono  a  modelli  gli  Istituti  principalmente  di 
Milano,  poi  quelli  di  Napoli  e  di  Padova,  e  si  fece  voto  che 
in  tutte  le  altre  città  d' Italia  abbia  a  sorgere  un'  utile  emu- 
lazione e  le  provincie  vengano  in  sussidio  della  carità  citta- 
dina, concorrendo  a  vantaggio  di  una  classe  tanto  infelice  e 
bisognosa  di  speciale  istruzione. 

Altro  argomento  che  richiamò  la  speciale  attenzione  della 
Sezione  pedagogica  fu  quello  del  miglioramento  dell'istruzione 
popolare  in  tutta  Italia,  ma  specialmente  nella  parte  centrale 
e  meridionale  di  essa.  Si  discusse  moito  e  a  lungo  intorno 
alle  necessarie  riforme  per  migliorare  i  metodi  per  la  istru- 
zione infantile.  Si  ammise  che  negli  asili  infantili  debba  ve- 
nire adottata  una  istruzione  la  quale  prepari  i  bambini  ad 
entrare  sufficientemente  preparati  nelle  scuole  elementari.  Un 
altro  tema  fu  quello  di  indagare  la  via  ed  i  mezzi  per  mi- 
gliorare in  qualche  modo  l' insegnamento  delle  scuole  rurali. 
Si  ammise  la  necessità  e  l'urgenza  di  importanti  riforme,  le 
quali  abbiano  specialmente  la  mira  di  rendere  l'insegnamento 
pratico  e  corrispondente  ai  bisogni  della  classe  agricola. 

Intorno  alle  scuole  festive  e  serali  s'occupò  pure  la  Se- 
zione pedagogica.  11  prof.  Guglielmo  Rossi  propose  che  in 
dette  scuole  venga  introdotta  un'  istruzione  pratica  sui  prin- 
cipali fenomeni  economici  che  succedono  nella  società  e 
nel  commercio.  Tale  proposta  venne  favorevolmente  accolta. 
Si  discusse  pure  intorno  alla  necessità  di  riformare  l' inse- 
gnamento magistrale,  specialmente  colla  mira  che  le  scuole 
magistrali  abbiano  a  fornire  buoni  maestri  per  la  campagna. 
Nell'ultima  adunanza  si  iniziarono  le  pratiche  per  1  apri- 
mento  del  nuovo  Congresso  pedagogico  da  tenersi  in  Milano. 
Dopo  ciò  vennero  chiuse  le  Sezioni  con  belle  ed  affettuose  pa- 
role che  il  padre  Pendola  diresse  a  tutta  l'assemblea  prima  che 
questa  si  sciogliesse. 
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11  terzo  Congresso  pedagogico  italiano  si  tenne  in  Mi- 
lano e  venne  inaugurato  il  giorno  30  Agosto  1863,  in  una  delle 
grandi  aule  della  Biblioteca  nazionale  di  Brera.  V  interven- 
nero più  di  400  membri  effettivi  del  Congresso,  il  marchese 
Pes  di  Villamarina,  R.  Prefetto  della  provincia  di  Milano,  il 
comm.  Beretta  ,  Sindaco  di  Milano  ,  cogli  assessori  munici- 
pali, i  Rappresentanti  di  tutti  i  Corpi  scientifici  e  scolastici 
tanto  di  Milano,  come  di  varie  altre  città  d' Italia.  Dopo  che 
il  cav.  Sacchi  ebbe  inaugurato  il  Congresso  con  un  discorso 
d'apertura  ed  ebbe  comunicata  una  lettera  del  Municipio  di 
Milano,  colla  quale  si  invitavano  i  membri  del  Congresso  alla 
visita  degli  Istituti  scientifici  municipali  ,  l'assemblea  raccol- 
tasi in  seduta  privata  procedeva  all'elezione  del  Consiglio 
di  presidenza. 

In  seguito  a  regolare  votazione  venivano  eletti  alle  se- 
guenti cariche  i  signori:  cav.  Giuseppe  Sacchi,  come  presi- 
dente generale.  —  cav.  Gerolamo  Da  Passano  di  Genova,  come 
Presidente  della  Sezione  didattica  e  di  metodo ,  prof.  Pietro 
Morelli  di  Aquila,  come  (1)  presidente  della  Sezione  pedagogica. 
La  Sezione  didattica  si  occupò  nelle  prime  tre  adunanze  dei 
due  temi  riuniti  intorno  ai  metodi  più  appropriati  per  l'inse- 
gnamento della  lingua  italiana  nelle  scuole  primarie  ed  a  quelli 
di  migliorare  la  lingua  parlata.  L'assemblea  dopo  una  lunga 
ed    animata  discussione,  venne  alle  seguenti  conclusioni: 

1.°  11  dialetto  sia  affatto  escluso  dalla  scuola,  colla  sola 
eccezione  ai  casi  in  cui  serve  come  indispensabile  mezzo  di 
comunicazione  coll'allievo. 

2.°  Si  incominci  dall'insegnamento  della  lingua  parlata 
per  via  di  dialoghi  e  di  nomenclatura ,  riservando  ad  età  più 
atta  la  grammatica,  come  sintesi  dell'insegnamento  pratico, 
per  quegli  alunni  che  debbono  progredire  nel  corso  degli  stu- 
dii. 

3.°  Si  raccomandi  l'attuazione  di  vocabolari  municipali 
coi  riscontri  delle  voci  nazionali,  più  ancora  pei  maestri  che 
per  gli  allievi. 

(1)  I  tre  presidenti  procedettero  tosto  alla  nomina  degli  altri  membri  per 
completare  il  Consiglio  di  presidenza,  e  riescirono  eletti:  segretario  generale 
il  dott.  Pietro  Maggi  ;  vire-presidente  della  Sezione  pedagogica  il  prof.  Giu- 
seppe Somasca;  vice-presidente  della  Sezione  didattica,  il  cav.  Ignazio  Cantù  ; 
segretarj  della  Sezione  pedagogica,  il  direttore  Lorenzo  Sant'Ambrogio  ed  il 
prof.  Paolo  Granz;  segretari  della  Sezione  didattica,  il  prof.  Abramo  Cucchi 
e  ii  s  te.  Cesare  vignati. 

6 
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4.°  Si  provveda  alla  compilazione  di  un  dizionario  me- 
todico ed  etimologico  ,  che  faccia  per  tutto  il  tesoro  della 
lingua  quel  che  fu  già  attuato  per  le  arti  e  pei  mestieri  ,  e 
di  un  altro  di  piccola  mole  ad  uso  del  popolo  e  adatto  agli 
speciali  bisogni  locali. 

5.°  Si  abbia  somma  cura,  perchè  l'insegnamento  della 
lingua  nazionale  si  associi  sempre  all'ordinato  sviluppo  delle 
potenze  intellettuali,  eccitandole  e  dirigendole  col  procedi- 
mento analitico,  il  quale  conduca  finalmente  alla  sintesi  delle 
teorie  grammaticali. 

Si  passò  quindi  alla  trattazione  del  tema:  sui  metodi  da 
osservarsi  per  l'insegnamento  morale  e  religioso  nelle  scuole 
primarie.  Tutti  i  varii  opinanti  convennero  in  questo ,  che 
suprema  necessità  è  l'insegnamento  religioso  e  morale.  Nelle 
due  ultime  adunanze  di  questa  Sezione  si  discusse  sul  tema 
riguardante  lo  studio  della  geografia  e  della  storia;  ma  la 
chiusura  delle  Sezioni  non  lasciò  convergere  a  conclusione 
il  dibattimento  ,  che  erasi  animatamente  aperto.  La  Sezione 
pedagogica  nelle  sue  prime  tornate  si  occupò  del  grave  tema: 
cause  che  ritardano  o  impediscono  il  progresso  della  popo- 
lare istruzione  —  che  diede  agio  a  valenti  oratori  di  svelare 
con  accorgimento,  che  l'esperienza  del  magistero  sostenuto 
rese  più  verace  e  sennato,  le  molteplici  cause  che  ne  avver- 
sano l'ampliamento.  La  serie  di  codeste  cause  venne  com- 
pendiata nel  seguente  contesto  che  tutte  le  riassume: 

1.°  Gli  ostacoli  palesi  od  occulti  che  oppongono  i  retrivi 
alla  diffusione  dell'istruzione  popolare. 

2.°  L'indifferenza  dei  privati  e  la  ritrosia  di  parecchi 
Municipii  ad  adoperare  i  mezzi  opportuni  ad^  ottenere  la  dif- 
fusione suddetta, 

3.°  La  trista  condizione  dei  contadini,  morale  ed  econo- 
mica, che  vieta  loro  il  comprendere  ed  estimare  il  benefìcio 
delle  scuole. 

4.°  Lo  stato  dei  maestri  elementari  in  balìa  dei  Munici- 
pii e  senza  adito  ad  aumento  di  grado,  di  autorità  e  di  sti- 
pendio ,  onde  rimane  abbassato  l'ufficio  del  magistero,  e  ne 
sono  sviati  i  buoni  ingegni  dal  dedicarvisi. 

5.°  lì  numero  insufficiente  delle  scuole,  i  locali  disadatti 
e  il  difetto   degli  arredi  necessaria 

6.°  L'uso  di  metodi  scolastici  poco  razionali  e  mal  defi- 
niti, e  libri  di  testo  non  rispondenti  al  bisogno. 

?.°  Il  difetto  di  asili  infantili 

Nelle  ultime  tre  tornate  la  Sezione  pedagogica  si  occupò 
del  tema  —  Studi  intorno  al  migliore  ordinamento  dell'istru- 
zione secondaria.  —  Dottissima  fu  la  discussione  di  questo 
tema  e  diede  campo  a  valenti  oratori   di  emettere  varie  op- 
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portune  aspirazioni.  Il  prof.  Garelli  fece  avvertire  la  ne- 
cessità di  premettere  un  Corso  preparatorio  di  coltura  scien- 
tifica, sia  al  ginnasio,  sia  alla  scuola  tecnica,  avvertendo  la 
immaturità  intellettuale  degli  allievi  che  a  quelli  si  presen- 
tano. Il  prof.  De  Castro  andò  più  innanzi  e  avrebbe  voluto  che 
«questi  due  studii  procedessero  paralleli  e  per  così  dire  affratel- 
lati, tali  che  facciano  in  certo  modo  prolungare  il  tempo  della 
scelta  carriera.  L' intrinseca  bontà  di  questa  riforma  già  stata 
iniziata  dal  ministro  Matteucci,  venne  indubbiamente  confer- 
mala, e  destò  il  plauso  di  tutta  l'adunanza,  la  quale  prima  di 
sciogliersi  affidò  alla  Presidenza  il  mandato  di  eleggere  una 
Commissione  che  studiasse  il  tema  delle  proposte  riforme  e 
delle  scuole  secondarie. 

Il  6  Settembre  il  Congresso  tenne  una  seconda  adunanza 
generale  pel  solenne  conferimento  dei  premii.  Essa  era  ono- 
rata della  presenza  di  S.  A.  R.  il  principe  Umberto  ,  col  suo 
seguito,  del  marchese  Pes  di  Villamarina,  prefetto  della  Pro- 
vincia, del  comm.  Beretta,  Sindaco  di  Milano.  11  cav.  Sacchi, 
presidente  generale ,  aprì  la  seduta  riassumendo  in  breve 
quanto  venne  trattato  nelle  tredici  adunanze  che  si  erano  te- 
nute dalle  due  Sezioni  di  pedagogia  e  didattica.  In  seguito 
il  cav.  ab.  Ora  glia  lesse  la  relazione  da  esso  predisposta  a 
nome  della  Commissione  stata  eletta  dal  Consiglio  di  presi- 
denza per  la  visita  di  varii  istituti  di  carità  educativa  allora 
aperti  in  Milano.  11  prof.  Somasca  lesse  la  relazione  dei  giu- 
dizi emessi  dalla  Consulta  degli  studii  della  Società  pedago- 
gica di  Milano,  sulle  opere  educative  e  sugli  apparati  didat- 
tici, pei  quali  si  aperse  un  pubblico  concorso  col  programma 
8  Settembre  1862.  Il  rapporto  del  prof.  Somasca  venne  molto 
applaudito  ,  e  man  mano  che  le  persone  da  premiarsi  venivano 
da  esse  nominate,  il  principe  Umberto  con  parole  benevole  si 
compiaceva  di  consegnar  loro  il  ben  meritato  premio.  L'8  Set- 
tembre il  Congresso  tenne  la  terza  ed  ultima  adunanza  ge- 
nerale: in  essa  vennero  iniziate  le  pratiche  pel  futuro  Con- 
gresso pedagogico  ,  da  tenersi  nell'anno  1864  nella  città  di 
Firenze. 


Quarto  Congresso. 


Il  quarto  Congresso  pedagogico  italiano  venne  inaugu- 
rato in  Firenze,  nella  splendida  aula  del  palazzo  Riccardi,  il 
1.°  Settembre  1864.  Intervennero  all'adunanza  più  di  cento- 
settanta  membri  effettivi  del  Congresso  ,  e  fra  questi  venti- 
nove rappresentanti  di  varie  Provincie  italiane,  di  Municipii,  di 
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Società  scientifiche  e  di  Istituti  scolastici;  oltre  tre  delegati 
stati  eletti  dal  R.  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio  per 
rappresentare  gli  Istituti  tecnici  di  Torino.  Vennero  eletti  a 
piena  maggioranza  di  voti  il  senatore  Raffaele  Lambruschini 
alla  carica  di  presidente  generale;  il  cav.  Giuseppe  Sacchi  a 
quella  di  presidente  della  Sezione  per  gli  studi  primarii;  ed  il 
senatore  Maurizio  Bufalini  alla  carica  di  presidente  della 
Sezione  per  gli  studii  secondari.  Alla  carica  di  segretario  ge- 
nerale venne  nominato  il  prof.  cav.  Dino  Carina.  La  Sezione 
delle  scuole  primarie  scelse  e  discusse  cinque  temi.  11  primo 
fu  intorno  ad  una  scuola  preparatoria  che  stia  di  mezzo 
fra  gli  asili  infantili  e  la  prima  classe  elementare,  da  reg- 
gersi con  affetto  materno,  e  perciò  da  affidarsi  a  maestre. 
Questo  argomento  fu  risoluto  coìl'ordine  del  giorno  formu- 
lato dall'Ispettore  cav.  De  Gioanni  in  questa  guisa:  «  ]1  primo 
grado  dell'istruzione  elementare  deve  affidarsi  alle  donne.» 
Col  secondo  tema  si  presentava  il  dubbio,  se  nelle  attuali  scuole 
elementari  l'istruzione  serve  quanto  conviene  all'educazione 
di  tutto  l'animo;  e  come  si  possono  condurre  i  maestri  a  con- 
seguire questo  principale  effetto.  A  questo  tema  fu  risposto 
coìl'ordine  del  giorno  seguente,  proposto  dal  senatore  Lam- 
bruschini e  votato  a  gran  maggioranza:  «  Doversi  eccitare  i 
Comuni  a  migliorare  le  condizioni  dei  maestri  per  modo  di 
accrescere  la  loro  autorità  e  il  buou  frutto  della  scuola.  »  Al 
terzo  tema,  che  versava  sulle  scuole  normali  e  magistrali  e 
sulle  scuole  esemplari,  si  rispose  con  sei  articoli,  che  vennero 
formulati  dal  presidente  sulla  proposta  di  varii  soci  ;  i  quali 
articoli,  dopo  alcune  modificazioni  introdotte  nel  corso  della 
discussione,  furono  ridotti  a  questi  termini. 

1.°  Stabilire  tra  le  scuole  elementari  e  le  normali  una 
scuola  di  mezzo  che  debba  reggersi  con  modi  distinti  e  ser- 
vire di  preparazione  alle  scuole  normali. 

2.°  Diminuire  il  numero  delle  scuole  normali ,  perfezio- 
narne l'insegnamento  e  rendere  più  rigoroso  l'esame  d'am- 
missione. 

3.°  Niuna  scuola  normale  sia  scompagnata  dalla  scuola 
sperimentale,  dove  gli  alunni  e  le  alunne  facciano  la  pratica 
e  dove  si  possano  mettere  alla  prova  nuovi  metodi  degni  dì 
essere  sperimentati. 

4.°  Nelle  scuole  normali  così  costituite  sarebbero  formati 
maestri  meglio  istruiti,  che  reggerebbero  scuole  elementari 
perfette  da  poter  servire  d'esempio  e  tenere  anche  luogo  delle 
scuole  magistrali  minori. 

5.°  L'insegnamento  delle  scuole  normali  femminili  non 
dovrebbe  essere  il  medesimo  che  nelle  maschili,  ma  più  ad- 
datto  alla  speciale  natura  ed  agli  speciali  uffici  della  donna; 
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perciò  i  regolamenti  dovrebbero  essere  per  questo  lato  mo- 
dificati. 

6.°  Le  incombenze  dei  presenti  Direttori  delle  scuole  nor- 
mali femminili  dovrebbero  restringersi  al  governo  degli  studi; 
la  Direttrice  della  disciplina  dovrebbe  essere  una  donna  in- 
dipendente dal  Direttore  degli  studi  i. 

Sul  quarto  tema ,  dei  modi  di  continuare  a  promuovere 
l'istruzione  elementare  negli  adulti,  il  Congresso  ha  appro- 
vato ad  unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1°  Che  nella  educazione  degli  adulti  si  debba  partire  dai 
loro  bisogni  più  istantanei  e  si  debba  secondare  la  natura  per 
modo  che  l'istruzione  sia  la  più  rapida. 

2.°  Che  nell'insegnamento  si  debba  mirare  anche  all'e- 
ducazione morale  e  a  dissipare  i  pregiudizii  economici,  po- 
litici e  morali,  senza  però  stabilire  cattedre  speciali. 

3.°  Che  si  dia  la  maggior  pubblicità  ai  metodi  che  die- 
tro felici  esperienze  fossero  stati  ritrovati  più  acconci  ad  ot- 
tenere l'intento. 

11  quinto  tema,  che  prendeva  a  studiare  la  fondazione 
d'una  Società  nazionale  italiana  allo  scopo  di  promuovere  l'i- 
struzione popolare  in  ogni  parte  del  Regno,  fu  risoluto  ap- 
provando lo  statuto  organico  dell'Associazione  Nazionale , 
presentato  dal  Comitato  Milanese. 

Nella  seconda  Sezione  non  si  giunse  a  trattare  che  due 
soli  temi:  1.°  Dell'ingerenza  dei  Comuni,  delle  Provincie  e 
del  Governo  nella  istruzione  secondaria;  2.°  Intorno  alla  pro- 
posta fondazione  di  corsi  intermedii  fra  le  scuole  primarie 
e  le  secondarie.  Sul  primo  tema  gli  oratori  si  trovarono  di- 
visi in  tre  parti.  Stavano  per  la  prima  quelli  che  volevano 
l'assoluta  libertà  d'insegnamento  a  priori  senza  nessuna  in- 
gerenza gè  vernativa;  per  la  seconda  quelli  che  tutto  volevano 
affidare  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed  al  Governo;  perla  terza 
coloro  che  volevano  compartecipi  di  tale  ingerenza  tanto  il 
Governo  che  la  Provincia  e  conseguentemente  anche  i  Co- 
muni. La  discussione  fu  davvero  animata  e  sostenuta  da  va- 
lorosi campioni  delle  tre  parti  ;  alfine  vinse  il  partito  medio 
colla  formula  seguente.  «  La  seconda  Sezione  del  quarto  Con- 
gresso pedagogico  italiano  è  di  parere  che  nel  reggimento 
della  pubblica  istruzione  secondaria  l'ufficio  principale  debba 
essere  del  Governo  in  conformità  delle  leggi ,  salva  la  li- 
bertà del  privato  insegnamento,  e  che  dove  paresse  conveniente 
che  le  Provincie  fossero  chiamate  ad  avere  qualche  parte  in 
quest'ufficio,  codesta  partecipazione  abbia  ad  essere  fatta 
•con  tali  norme  e  tali  cautele  anco  per  rispetto  agli  insegnanti, 
>e  l'esercizio  di  essa  debba  essere  così  vigilato  e  sindacato 
dal  Governo,  che  l'istruzione  suddetta  non  soffra  scapito  neL 
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suo  valore  e  nella  sua  sostanziale  uniformità.  Quanto  al  se- 
condo tema  intorno  alla  proposta  fondazione  di  corsi  inter- 
medi i  tra  le  scuole  primarie  e  le  secondarie  da  surrogarsi 
ai  primi  tre  corsi  delle  scuole  tecniche  e  ginnasiali,  non  meno  ani- 
mata fu  la  discussione  che  ritardò  una  soddisfacente  risolu- 
zione, la  quale  condusse  a  determinare  che,  considerandosi  lo 
studio  della  lingua  francese  come  facoltativo,  le  altre  materie 
d'insegnamento  per  questa  nuova  scuola  fossero  quelle  stesse 
che  erano  state  proposte  dalla  Società  pedagogica  di  Milano* 
avuto  riguardo  ai  limiti  più  rudimentali  che  convengono  ai 
giovanetti  studenti  di  questo  corso  comune  ,  il  quale  ad  un 
tempo  è  compimento  per  chi  non  prosegue  ad  ulteriori 
studii ,  ed  anello  di  congiunzione  per  quelli  che  intendono 
passare  agli    studii  tecnici  ed  agli  studi  classici  più  elevati. 


Quinto  Congresso. 


Questo  Congresso  che  doveva  tenersi  in  Genova  nel- 
l'anno 1865,  venne  ritardato  di  tre  anni,  in  causa  delia 
crisi  sanitaria  che  dovette  subire  la  città  di  Genova  e  della 
guerra  sopravvenuta. 

Nel  giorno  17  Settembre  1868  si  inaugurava  il  Congresso 
nell'aula  magna  dell'Università  di  Genova.  Intervenivano  al- 
l'adunanza centoquarantacinque  membri  effettivi  del  Congresso,. 
e  fra  essi  un  buon  numero  di  rappresentanti  di  varie  Pro- 
vincie italiane,  di  Municipii,  di  Società  scientifiche  e  di  Isti- 
tuti scolastici.  L'assemblea  eleggeva  a  grande  maggioranza 
di  voti  l'illustre  senatore  Caveri  all'ufficio  di  presidente  ge- 
nerale del  Congresso  ,  e  come  presidenti  delle  due  Sezioni 
degli  studii  secondarli,  il  cav.  Giuseppe  Sacchi  e  il  prof.  Giu- 
seppe Somasca.  La  Sezione  della  istruzione  primaria  pren- 
deva anzitutto  ad  esaminare  il  tema  che  diceva:  «  Delle  scuole 
elementari  nei  luoghi  popolosi  ove  esistono  scuole  secondarie, 
studii  sull'opportunità  di  dividerle  in  corsi  primarii  o  prepa- 
ratori! ed  in  corsi  popolari.  Se  convenga  assegnare  a  questi 
corsi  programmi  speciali,  e  sino  a  qual  punto  debbano  i  di- 
versi programmi  essere  particolareggiati  e  con  qual  metodo 
svolti.  »  Dopo  ampia  discussione  su  questo  vasto  tema,  l'adu- 
nanza si  accordava  nell'accettazione  del  seguente  ordine  dei 
giorno.  «  Veduto  che  l'attuale  ordinamento  delle  scuole  pri- 
marie d'Italia  offre  lo  stesso  indirizzo,  lo  stesso  grado  d'in- 
segnamento, tanto  per  quelli  che  sono  chiamati  a  percorrere 
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un'ulteriore  carriera  di  stadio,  quanto  per  coloro  che  debbono 
immediatamente  prestarsi  ai  lavori  agricoli  ed  industriali  , 
occupando  questi  ultimi  in  esercizii  non  del  tutto  conformi 
al  bisogno  di  una  prima  ed  universale  coltura,  il  Congresso 
esprime  il  voto  che  debbano  le  attuali  scuole  primarie  rior- 
dinarsi negli  insegnamenti  e  nei  metodi  in  guisa  da  porgere 
quel  primo  e  generale  corredo  di  cognizioni  che  si  con- 
viene ad  ogni  classe  di  cittadini,  riservando  ad  istituzioni 
successive  quell'ulteriore  sviluppo  d'istruzione  che  meglio  pre- 
pari chi  vuole  avviarsi  agli  studii  superiori.  » 

Dal  primo  quesito  la  Sezione  veniva  alla  discussione  del 
seguente:  «  Dei  mezzi  atti  a  promuovere  efficacemente  l'i- 
struzione delle  popolazioni  agricole  ed  industriali;  della  con- 
dizione dei  maestri  e  degli  obblighi  dei  Comuni;  delle  Asso- 
ciazioni promotrici  della  Istruzione  e  dei  modi  di  farle  pro- 
sperare durevolmente.  »  Vive  ed  animate  furono  le  discus- 
sioni su  questo  tema:  finalmente  l'assemblea  accettò  il  seguente 
ordine  del  giorno. 

«  l.#  Il  Congresso,  affermando  la  necessità  del  principio 
di  migliorare  la  condizione  economica  e  didattica  dei  maestri 
e  delle  maestre  elementari,  emette  il  voto  che  coll'opera  della 
Commissione  permanente  del  Congresso  debba  presentarsi  una 
petizione  al  Parlamento  onde  venga  per  legge  accresciuta 
l'attuale  misura  del  minimum  degli  stipendi  da  assegnarsi  ai 
docenti  elementari. 

2.°  Che  venga  provveduto  per  legge  all'assegnamento  di 
congrue  pensioni  da  concedersi  ai  maestri  dopo  un  determi- 
nato periodo  di  scolastici  servigi. 

3.°  Che  sia  rivolta  un'istanza  alla  rappresentanza  del 
Consorzio  Nazionale  perchè.voglia  anch'essa  concorrere  a  co- 
stituire un  primo  fondo  per  le  pensioni. 

4.°  Che  si  procuri  il  miglioramento  della  coltura  didat- 
tica dei  maestri,  sia  obbligando  quelli  che  ottengono  la  pa- 
tente delle  scuole  normali  e  magistrali  ad  un  pratico  tiroci- 
nio presso  qualche  pubblica  scuola,  sia  assegnando  congrui 
fondi  a  carico  delle  provincie,  perchè  i  maestri  che  mancano 
di  una  sufficiente  coltura  pratica,  si  rechino  a  conferenze 
magistrali  da  tenersi  per  cura  di  maestri  esemplari  di  man- 
damento. 

5.°  Che  l'istruzione  obbligatoria  già  prescritta  per  legge 
sia  resa  esecutiva. 

L'assemblea  passò  in  seguito  a  trattare  il  seguente  que- 
sito: «  Dei  mezzi  più  efficaci  di  promuovere  nelle  scuole  e 
specialmente  nelle  scuole  pegli  adulti  V  insegnamento  e  la 
pratica  di  un  galateo  popolare.  »  Intorno  a  questo  tema  la 
Sezione  adottava  il  seguente  ordine    del   giorno:    «   Il  Con- 


gresso  emette  voto  che  le  norme  del  Galateo  vengano  promosse 
nel  miglior  modo  anche  colla  istituzione  di  premii.  »  Si  ter- 
minavano finalmente  le  sedute  di  questa  prima  Sezione  colla 
trattazione  del  quesito  che  dice:  «  Studii    sui  mezzi  di  pro- 
muovere maggiormente  e  di  applicare  alle  scuole  popolari  ed 
alle  secondarie  la  ginnastica  educativa,  associandola  alla  mu- 
sica ed  al  canto.  »  La  Sezione  adottava    il  seguente    ordine 
del  giorno:  «  Il    Congresso   emette    il  voto   che  gli    esercizi 
ginnastici  associati  al  canto  corale  vengano  introdotti  come 
parte    obbligatoria   dell'insegnamento  popolare.   »  Nella    Se- 
zione per  l'istruzione  secondaria,  costituitosi  il  seggio  sotto  la 
presidenza  del  prof.  Giuseppe  Somasca,  si  passava  tosto  alla 
discussione  del  tema   seguente:  «    Se  e  sino  a   qual  punto    i 
Corsi  classico  e  professionale  debbano  essere  promiscui  nel- 
l'interesse dell'istruzione  generale  e  sotto  il  rispetto  econo- 
mico. »  Il  Congresso  dopo  lunga  ed  animata  discussione  adot- 
tava il  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dal  cav.  Sacchi: 
«  Sembra  ai  congregati  che  dopo  il  corso  elementare  la  prima 
istruzione  tecnica  e  la  prima  istruzione  classica  possano   es- 
sere fuse  in  un  corso  tecnico  e  che  la  biforcazione  degli  stu- 
pii incominci  dopo  il  corso  comune.  Il  quale  ordine  del  giorno 
veniva  completato    da    quest'altro    del    prof.   Carminati  :  «  Il 
5.°  Congresso  pedagogico  ammette  l'istituzione  di  una  scuola 
comune  a  complemento  delle   scuole  attuali ,  e   preparatoria 
all'ammissione  del  corso  classico  e  tecnico  propriamente  detto, 
nella  quale  non  si  debba  insegnare  il  latino,  e  dove  la  lingua 
francese  sia  insegnata  come  corso  libero.  »  La  Sezione  pas- 
sava quindi  al  tema:  «  Delle  scuole   superiori    femminili.  Se 
possano  mutarsi  in  classi  superiori  da   aggiungere  al   Corso 
elementare,  e  come  possano  supplire  alle  scuole  preparatorie 
per  le  aspiranti  all'ufficio  di  maestre,  e  rendere   a  un  tempo 
le  alunne  abili  ,  come    è  necessario  nelle  presenti  condizioni 
della  società,  all'esercizio  di  altra  utile  professione.  »  A  que- 
sto quesito  il  Congresso  rispondeva  col  seguente    ordine  del 
giorno,  proposto  dal  cav.   Sacchi:  «  Il    Congresso  avvisa  che 
il  beneficio  di  una  istruzione  che  possa  dirsi  secondaria  venga 
reso  accessibile  a  tutte  le  donne  in  modo    da  elevare  la  col- 
tura femminile  in  Italia  al  grado  che  le  conviene  nella  pre- 
sente civiltà.  »  Venne  quindi   proposto  alle   discussioni   della 
Sezione  il  tema  che   dice:   «  Delle  scuole    magistrali  e    delle 
scuole  normali.  Se  convenga  mutarle   in  iscuole  di   tirocinio 
accompagnate  da  appositi  corsi  di  metodo ,   colla  relativa  ri- 
forma degli  esami   di  abilitazione.    »  Al  quale  tema  il    con- 
gresso rispondeva  col  seguente  ordine  del  giorno,  proposto  dal 
commendatore  Scavia:  Considerando: 

«  1.°  Che  nel  Regno  d' Italia,  e  specialmente  nei  piccoli 
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e  alpestri  comuni  e  nelle  frazioni  di  essi  havvi  ancora  più 
di  un  milione  di  bambine  a  cui  per  difetto  di  scuola  non  è 
data  la  prima  e  più  necessaria  istruzione  ; 

«  2.°  Che  difficilmente  si  potranno  istituire  in  quei  luoghi 
scuole  femminili  se  non  si  trovano  maestre  nate  nei  luoghi  stessi, 
le  quali  si  contentino  di  dividere  colle  loro  povere  famiglie  il 
tenuissimo  stipendio  che  potrà  ad  esse  venire  assegnato; 

3.°  Che  tali  maestre  non  possono  ragionevolmente  atten- 
dersi dalle  attuali  scuole  Normali  e  Magistrali  femminili,  sia 
per  la  scarsezza  del  loro  numero,  sia  per  la  natura  dei  luoghi 
dove  sono  istituite,  sia  ancora  per  la  quantità  e  qualità  del- 
l'insegnamento che  vi  è  dato; 

«  11  Congresso  crede  che  perfezionando  a  vantaggio  delle 
città  e  dei  più  cospicui  Comuni  le  scuole  Normali  femminili 
che  ora  abbiamo,  si  debba  sollecitamente  provvedere  alla  isti- 
tuzione di  Scuole  Magistrali  dirette  principalmente  a  preparare 
maestre  pei  piccoli  e  poveri  paesi  e  per  le  frazioni  di  essi 
più  abbandonate  e  bisognevoli  d'istruzione.  «  Codeste  Scuole 
Magistrali  per  avviso  del  Congresso,  vogliono  essere  assai  mo- 
deste, stabilite  nei  Comuni  tranquilli,  salubri  e  di  facile  ac- 
cesso e  da  potersi  traslocare  all'occorrenza  ogni  due  anni  da 
un  comune  centrale  ad  un  altro,  finché  ogni  più  piccola  bor- 
gata della  provincia  sia  provveduta  di  una  maestra  nata,  se  è 
possibile,  nel  luogo  stesso  dove  è  istituita  la  Scuola.  «  Vo- 
gliono avere  un  programma  semplicissimo,  dove  non  siano  di- 
menticati i  lavori  di  maglia  e  di  cucito  ed  altri  lavori  ma- 
nuali, il  cui  apprendimento  possa  tornar  più  utile  alle  donne 
di  quei  paesi.  Vogliono  infine  essere  affidate  ad  esperte -Mae- 
stre piuttosto  che  a  Professori,  non  solo  per  ragioni  d'  eco- 
nomia, ma  anche  perchè  l'insegnamento  non  prenda  un  aspetto 
troppo  letterario  e  scientifico  e  non  sia  deviato  dal  fine  prin- 
cipale per  cui  tali  scuole  vogliono  essere  istituite.  A  questo 
ordine  del  giorno  veniva  fatta  la  seguente  aggiunta,  ciie  fu 
il  risultato  di  ulteriori  discussioni:  «  Ad  agevolare  l'attua- 
zione di  questa  proposta  il  Congresso  crede  di  far  voto  spe- 
ciale alle  rappresentanze  provinciali  e  comunali,  perchè  vo- 
gliano rivolgere  a  prò  delie  future  maestre  de'  più  poveri 
Comuni  i  sussidii  all'uopo.  »  Fatti  questi  rapidi  passi  nello 
svolgimento  dei  temi  proposti,  la  Sezione  veniva  alla  tratta- 
zione di  quello  che  dice:  «  Dei  mezzi  di  rendere  più  sem- 
plici ed  efficaci  gli  esami  di  promozione,  di  licenza  e  di  am- 
missione ai  varii  corsi.  Delle  giunte  esaminatrici  ,  delle  e- 
poche  e  delle  sedi  di  esame,  delle  tasse  relative  e  degli  stu- 
denti privati.  »  A  questo  riguardo  ,  dopo  lunga  ed  animata 
discussione  il  Congresso  adottava  il  seguente  ordine  del  giorno, 
proposto  dall'onorevole  prof.  Cantoni. 
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«  1.°  11  Congresso  è  d'avviso  che  gli  esami  di  licenza 
debbano  venir  fatti  agli  scolari  pubblici  dagli  stessi  loro  pro- 
fessori insegnanti,  sotto  la  presidenza  di  uno  o  due  commis- 
sari governativi,  aventi  il  diritto  del  voto.  Crede  il  Con- 
gresso che  questo  sistema  sia  più  conforme  alla  dignità  degli 
insegnanti;  assicuri  al  Governo  una  sufficiente  ingerenza  e 
possa  congiungere  insieme,  meglio  di  qualunque  altro,  il  ri- 
gore e  la    severità  alla  sicurezza  di  non  errare  nel  voto. 

2.°  L'attuale  Giunta  esaminatrice,  fatta  direttrice  suprema 
dell'  istruzione  secondaria  per  quanto  riguarda  la  sua  parte 
scientifica  e  letteraria,  stabilirà  le  norme  d'insegnamento,  e 
quella  degli  esami,  nominerà  i  commissari  e  darà  loro  le  op- 
portune istruzioni,  deciderà  in  ultimo  appello  delle  divergenze 
che  insorgessero  fra  questi  e  le  Commissioni  locali,  aprirà  un 
concorso  annuale  tra  i  migliori  studenti  di  tutti  i  Licei  sopra 
una  delle  materie  per  turno  e  ne  esaminerà  i  lavori.  Così  coi 
Commissarii  e  coi  concorsi  seguirà  ogni  anno  lo  svolgimento 
della  istruzione  secondaria  in  modo  non  meno  efficace,  e  forse, 
più  che  coll'attuale  sistema  ,  e  potrà  anche  stabilire  quella 
graduazione  degli  Istituti  che  da  alcuno  è  tanto  desiderata. 

3.°  La  Giunta  esaminatrice  avrà  cura,  prima  di  pren- 
dere provvedimenti  importanti  intorno  alla  istruzione  secon- 
daria, di  interrogare  nei  modi  che  crederà  migliori  il  parere 
dei  professori  di  questa.  » 

La  Sezione  dopo  di  avere  in  questo  modo  proposto  un 
miglior  aspetto  alle  cose  dell'insegnamento  liceale,  estendeva 
il  suo  deliberato  a  tutto  l' insegnamento  classico  e  tecnico  e 
per  conseguenza  in  aggiunta  al  precedente  del  prof.  Cantoni 
adottava  il  seguente  ordine  del  giorno  del  prof.  Carminati. 

«  Il  quinto  Congresso  pedagogico  italiano  intende  che  le 
norme  sopraindicate  sugli  esami  di  licenza  liceale  siano  applicate 
anche  agli  esami  di  licenza  dei  Ginnasii,  delle  Scuole  tecniche 
e  degli  Istituti  tecnici  ;  esami  aventi  forza  di  ammissione  al 
corso  superiore  di  studii  che  immediatamente  segue,  e  le 
cui  Commissioni  esaminatrici  siano  composte  per  metà  di  in- 
segnanti privati.  In  omaggio  al  principio  liberale  stato  in- 
trodotto in  questo  ordine  del  giorno,  la  Sezione  adottava  il 
seguente  temperamento  proposto  dal  prof.  Prina  :  «  Il  Con- 
gresso incarica  la  Commissione  permanente  di  studiar  il  modo 
onde  l'elemento  privato  sia  convenientemente  rappresentato 
nella  Giunta  esaminatrice  locale.  »  Finalmente  l'ultimo  tema 
diceva:  «  Proposta  di  un  voto  del  Congresso  perchè  abbia 
termine  l'instabilità  nell'ordinamento  amministrativo  e  didat- 
tico della  pubblica  Istruzione.  Il  Congresso  esprimeva  «  il 
voto  perchè  venga  data  quanto  prima  una  legge  della  pub- 
blica Istruzione  che  provvegga  ali  ordinamento  amministrativo 
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e  didattico   della    Istruzione   stessa    colla  maggiore    stabilità 
conciliabile  col  progresso.  » 

Contemporaneamente  al  Congresso  si  tenne  in  Genova  un'E- 
sposizione educativa  e  didattica,  la  quale  ebbe  quattrocen- 
tosessanta concorrenti.  Il  Giurì  incaricato  di  esaminare  i  li- 
bri e  gli  apparati  didattici  offerti,  potè  assegnare  ai  migliori 
espositori  le  cinquanta  medaglie  d'argento  state  poste  a  sua 
disposizione  dal  Municipio  di  Genova  evi  si  aggiunsero  altre 
tredici  medaglie  di  rame  e  buon  numero  di  menzioni  onorevoli. 


Sesto  Congresso. 


Il  sesto  Congresso  pedagogico  italiano  si  tenne  in  Torino 
nell'aula  magna  della  R.  Università  ,  e  venne  inaugurato  il 
2  Settembre  1869.  Vi  intervennero  più  di  millequattrocento 
ottanta  persone  addette  al  pubblico  ed  al  privato  insegna- 
mento, ed  alla  prima  ed  all'ultima  adunanza  la  duchessa  d'Ao- 
sta ed  il  principe  di  Carignano.  I  membri  del  Congresso  e- 
lessero  per  acclamazione  il  conte  Carlo  Buoncompagni  pre- 
sidente generale,  ed  a  presidenti  di  Sezione  il  comm.  Ber- 
nardi ed  il  cav.  Sacchi,  il  primo  de' quali  si  associò  per  vi- 
ce-presidiente il  prof.  Somasca,  ed  il  secondo  il  cav.  Celesia 
di  Genova.  La  Sezione  degli  studii  primarii  si  occupò  anzi- 
tutto del  tema:  «  Studi  sulla  questione  dell'insegnamento  ob- 
bligatoria nelle  scuole  primarie  »  che  ebbe  per  relatore  il  cav.  Sac- 
chi. Dopo  quattro  giorni  di  dotta  discussione  si  accettò  il  se- 
guente ordine  del  giorno,  col  quale  si  dichiarava  «  doversi  ren- 
dere obbligatorio  l'istruzione  mercè  di  quelle  pene  afflittive 
che  valgano  a  rendere  efficace  nel  fatto  il  disposto  della  legge 
Casati,  la  quale  finora,  per  motivi  di  opportunità,  non  ebbe 
vigore  ».  Sul  2.e  tema:  «  dell'accordo  possibile  e  necessario 
dell'opera  educatrice  della  famiglia  nelle  scuole  »  riferì  mon- 
signor Bernardi.  L'oratore  espose  saggie  dottrine  e  venne 
ascoltato  dall'assemblea  con  riverente  silenzio.  1/  assemblea 
approvò  con  applausi  le   sue  conclusioni,  le  quali  suonavano: 

1.°  La  educazione  della  scuola  abbia  riguardo  alle  con- 
dizioni della  famiglia  e  per  quanto  le  è  dato  procuri  ottempe- 
rarvisi,  affinchè  l'opera  dell'una  sia  continuazione  e  perfe- 
zionamento di  quella  dell'altra. 

2.°  11  maestro  si  metta  d'accordo  colla  famiglia,  e  se  ha 
da  fare  con  teneri  bambini,  con  le  madri  segnatamente  per 
averne  piena  confidenza,  e  allora  tre  quarti  almeno  dell'im- 
presa sono  compiuti,  perchè  senza  rendere  obbligatorio  l'inse- 
gnamento,   le    scuole  anche  rurali  saranno  frequentatissime. 
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S.°  Si  procuri  che  dalla  scuola  ritornino  a  casa  i  figliuoli 
più  obbedienti,  più  onesti,  più  buoni,  e  un  sapiente  amore 
della  famiglia  governi  pure  la  scuola. 

4.°  11  lavoro  è  dovere  e  onore  di  tutti  ed  è  onore  e  so- 
stentamento dell'operaio.  La  famiglia  e  la  scuola  si  uniscano 
insieme  affine  di  rendere  comune,  secondo  questo  grande  prin- 
cipio, la  domestica  e  nazionale  ricchezza  e  moralità,  rendendo 
l'insegnamento  più  pratico. 

5.°  La  famiglia  e  la  scuola  inspirino  con  le  parole  e  coi 
latti  amore  e  riverenza  a  Dio  ,  in  cui  s'imperna  saldamente 
ogni  virtù,  e  da  cui  piglia  vita  e  premio  efficace  ogni  sacri- 
ficio più  generoso. 

6.c  Fin  dalla  tenera  età  la  famiglia  e  la  scuola  concor- 
rano per  educare  alla  carità.  Una  piccola  cassa  di  risparmio 
negli  stessi  asili,  qualche  tenue  moneta,  negata  a  frutta,  a 
ciambelle,  si  unisca,  perchè  serva  ad  alimento  di  bimbi  pove- 
retti negli  asili.  I  mezzi  pecuniari  cosi  raccolti  vengano  ri- 
partiti da  una  speciale  rappresentanza  da  costituirai  sotto 
gli  auspici  della  principessa  Margherita.  » 

Affine  di  accordare  possibilmente  con  ogni  mezzo  l'opera 
educatrice  della  famiglia  colla  scuola,  in  quest'occasione,  die- 
tro proposta  di  varii  oratori  ,    si  espressero  i   seguenti    voti: 

1.°  Sia  rialzatala  dignità  e  l'autorità  dei  maestri  miglio- 
randone la  condizione,  togliendoli  alla  precarietà  ed  assicu- 
randoli di  pensioni  nella  vecchiaia. 

2. "  Che  nella  elezione  dei  maestri  si  badi  seriamente  che 
siano  di  specchiata  moralità. 

3.°  Che  fra  le  condizioni  di  ammissione  alle  scuole  prima- 
rie sia  l'obbligo  ai  parenti  di  tenersi  in  relazione  coi  mae- 
stri. 

4.°  I  maestri  si  mettano  in  fatto  in  relazione  coi  parenti 
e  le  autorità  prestino  loro  aiuto  in  questo. 

«  I  premi  dati  dal  Governo,  dalle  Provincie,  dai  Comuni 
e  da  altri  >ieno  erogati  in  distribuire  libri  e  carta  gratuita- 
mente agli  allievi  poveri  i  cui  parenti,  si  tengano  in  relazione 
coi  maestri. 

Il  prof.  Somasca  trattò  il  3.°  tema:  «  Dei  mezzi  atti  a 
promuovere  efficacemente  l'istruzione  nei  paesi  agricoli;  del 
governo  delle  associazioni  educative,  e  dell'uso  dei  sus>idii 
nazionali  e  provinciali  ».  Il  prof.  Somasca  svolse  egregia- 
mente il  tema  e  dimostrò  che  le  associazioni  educative  de- 
vono essere  assolutamente  indipendenti  per  prosperare;  disse 
che  i  sussidii  governativi  fecondano  ,  ma  non  creano  ,  e  at- 
tendersi il  buon  andamento  della  associazione  non  dai  nomi  dei 
grandi  uomini,  ma  dall'operosità  dei  piccoli.  Nella  Sezione 
degli  studii  secondarii  il  primo    tema:  «  Della   natura    degli 
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insegnamenti  impartiti  nelle  così  dette  scuole  tecniche  ;  sino 
a  qual  punto  possano  tali  insegnamenti  ritenersi  promiscui 
cogli  aspiranti  agli  studii  ginnasiali,  nell'intento  di  meglio 
preparare  alunni  ad  ambidue  i  corsi  e  d'ottenere  nei  tecnici 
la  desiderata  maggior  coltura  letteraria  e  morale  ,  »  venne 
trattato  maestrevolmente  dal  prof.  Boselli.  Le  sue  proposte 
involgendo  una  questione  di  principio  del  più  grande  inte- 
resse, non  sono  discusse,  ma  rimesse  al  futuro  Congresso. 

Il  2.°  tema:  «  Richiamata  la  deliberazione  presa  nel  quinto 
Congresso  pedagogico  italiano,  che  il  beneficio  di  un'istru- 
zione, che  possa  dirsi  secondaria  ,  venga  reso  accessibile  a 
tutte  le  donne  in  modo  da  elevare  la  coltura  femminile  in  Ita- 
lia al  grado  che  conviene  alla  presente  civiltà,  esporre  quali 
desiderii  rimangano  a  soddisfarsi  pel  miglioramento  degli 
istituti  femminili,  »  fu  affidato  alla  distinta  educatrice  Giu- 
lia Colombini.  Essa  fece  le  seguenti  proposte: 

«  1.°  Che  all'istruzione  della  donna  preceda  l'educazione; 

2.°  Che  si  promova  la  diffusione  dell'insegnamento  pro- 
fessionale ; 

3.°  Che  le  scuole  siano  divise  in  tre  gradi; 

4.°  Che  si  creino  istituti  di  perfezionamento.  » 

Queste  proposte  furono  accolte  ad  unanimità,  coll'aggiunta 
della  fondazione  di  scuole  professionali  femminili.  11  cava- 
liere Garelli  trattò  con  molta  erudizione  il  3.°  tema:  «  Delle 
biblioteche  popolari,  del  modo  di  promuoverle  ed  adattarle  ai 
bisogni  locali,  e  dei  loro  miglioramenti.  »  L'oratore  fu  d'avviso 
che  il  Governo  debba  sussidiare  quelle  biblioteche  a  cui  l' ini- 
ziativa privata  è  insufficiente.  Tale  sussidio  dover  essere  di 
libri  buoni  ed  uniformi  in  tutto  il  paese  per  diffondervi  unità 
di  idee.  Ad  onta  di  una  viva  opposizione  queste  proposte  ven- 
nero accettate  colla  modificazione  di  limitare  possibilmente 
l'ingerenza  governativa. 

Il  conte  Riccardi  di  Netro  trattò  il  4.°  ed  ultimo  tema  : 
«  Dei  veri  confini  della  ginnastica  e  del  canto  nelle  scuole 
primarie  popolari  »  L'assemblea  accolse  con  plauso  la  splen- 
dida esposizione  che  l'oratore  fece  sulla  ginnastica  dal  lato 
igienico,  ed  accettò  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  Rico- 
noscendo la  necessità  della  ginnastica  nelle  scuole  elemen- 
tari, il  Congresso  invita  il  Governo  a  studiare  i  mezzi 
d'introdiv^vela,  e  di  ricavarne  tutti  quei  vantaggi,  onde  è  fe- 
conda. »  Il  maestro  di  musica  cav.  Mariotti  sostenne  con  sodi 
argomenti  l'utilità  e  la  necessità  del  canto  più  che  per  arte 
per  arie  e  melodie  sposate  a  canti  morali  e  patriottici,  e  pro- 
pose il  seguente  ordine  del  giorno,  che  venne  approvato  dal- 
l'assemblea ad  unanimità.  «  Dichiarata  la  necessità  d'inse- 
gnare praticamente  il  canto  corale  alla  gioventù,  si  propone 
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un  concorso  per  la  pubblicazione  di  una  raccolta  di  canti  ve- 
ramente popolari,  che  possano  servire  di  mezzo  d'educazione. 
Contemporaneamente  al  sesto  Congresso  si  tenne  una  bella 
ed  importante  esposizione  didattica,  la  quale  venne  inaugu- 
rata il  3  Settembre  nel  palazzo  Carignano  ,  dal  principe  di 
Carignano  e  dalla  duchessa  d'Aosta.  Diciotto  magnifiche  ed 
ampie  sale  contenevano  gli  oggetti  esposti,  libri  d'istruzione 
e  d'educazione  ed  apparati  didattici),  i  quali  rendevano  ampia 
testimonianza  che  in  Italia  si  lavora  con  grande  attività  e 
grande  amore. 


Settimo  Congresso. 


Il  settimo  Congresso  si  tenne  in  Napoli ,  e  venne  inau- 
gurato il  10  Settembre  1871  coll'intervento  del  Ministro  della 
pubblica  istruzione,  C.  Correnti.  Il  primo  tema  che  riferivasi 
agli  studii  primarii  ebbe  a  relatore  l'onorevole  M.  Macchi , 
e  versava  sul  modo  di  sciogliere  la  questione  economica  della 
massima  diffusione  dell'istruzione  elementare  in  Italia.  —  Il 
Congresso  respinse  il  principio  della  tassa  scolastica  ;  princi- 
pio che  agevolerebbe  1*  istituzione  di  nuove  scuole,  alle  quali 
nelle  stremate  condizioni  del  pubblico  erario  mal  potriano 
sovvenire  il  Governo  ed  i  Municipii  ma  che  involge  alcuni 
difetti. 

Un  altro  lodevolissimo  provvedimento  tolse  a  caldeggiare 
l'onorevole  consesso  ,  la  riforma  ,  cioè  ,  delle  scuole  magi- 
strali femminili  ,  che  troppo  scarsi  frutti  diedero  finora  al 
paese,  e  ciò  nell'intento  d'allevar  buone  maestre  per  le  cam- 
pagne e  pei  Comuni  rurali  che  ne  difettano.  Ad  un  tal  voto 
è  d'uopo  associare  quello  messo  innanzi  dalla  relazione  dell'il- 
lustre Palmieri,  e  suggellato  dal  suffragio  dell'assemblea,  re- 
lativo al  professionale  insegnamento,  per  cui  richieggonsi  adatti 
opifici,  i  quali  al  postutto  saranno  le  scuole  di  applicazione  per 
gli  artigiani.  La  Sezione  per  gli  studii  secondarli  s'occupava 
intanto  del  quesito  «  delle  nuove  professioni  a  cui  si  possono  ap- 
plicare utilmente  le  donne  in  Italia,  avuto  riguardo  ai  costumi 
paesani,  e  comesi  debbano  preparare  adattando  per  esselascuola 
ed  il  tirocinio.  »  E  il  Congresso,  raffermando  le  conclusioni  del 
relatore,  faceva  appello  alle  Provincie,  ai  Comuni,  alle  Camere 
di  commercio,  alle  associazioni  private  per  la  pronta  istitu- 
zione delle  scuole  professionali  femminili.  E  delineando  i  prin- 
cipali caratteri  di  questo  nuovo  genere  d'istituzione,  concor- 
reva col  relatore  a  fermare:  che  intento  di  questa  istituzione 
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sia  quello  di  avviare  le  alunne  a  quei  profìcui  lavori  ed  in- 
dustrie che  senza  allontanarle  dal  santuario  domestico,  loro 
assicurino  onesti  mezzi  di  sussistenza;  d'educarne  il  senso 
morale  e  con  ciò  creare  una  generazione  di  esperte  operaje, 
di  savie  educatrici  e  di  ottime  madri:  doversi  a  tal  uopo  pre- 
ferire anzitutto  gl'insegnamenti  domestici  e  i  lavori  d'uso 
comune,  per  quindi  passo  passo  salire  a  quegli  studii  spe- 
ciali che  attingono  dalla  scienza  applicata  ahe  industrie  i 
tesori  che  essa  possiede;  e  che  infine  il  carattere  di  questi 
istituti  nella  sua  unità  sia  vario,  diverso,  mutabile  a  seconda 
dei  bisogni,  delle  tradizioni  e  delle  industrie  locali. 

Quasi  a  corollario  di  queste  conclusioni  si  tenne  oppor- 
tuno, dietro  proposta  dell'egregio  Pignetti,  d'aggiungere  i  voti: 
che  nei  comuni  nei  quali  non  si  possano  istituire  tali  generi 
d'insegnamento,  le  scuole  elementari  femminili  abbiano  una 
parte  professionale  pei  lavori  necessari  in  famigliaci  disegno  e 
quelle  arti  donnesche  che  del  disegno  più  si  avvantaggiano, 
e  non  richieggono  speciali  apparati;  che  le  scuole  magistrali 
e  normali  sieno  ordinate  in  guisa  che  vi  si  possa  aggiungere 
qualche  insegnamento  professionale  confacente  al  decoro  della 
scuola  ;  che  in  queste  scuole  si  faccia  alle  future  maestre  una 
nreve  monografia  della  provincia,  sotto  l'aspetto  agrario,  in- 
dustriale ,  commerciale  e  statistico,  che  valga  loro  di  guida 
nel  porre  l'insegnamento  professionale  in  relazione  colle  con- 
dizioni reali  del  paese  e  infine  che  nelle  classi  elementari 
femminili  di  grado  Superiore  s'aggiunga  l'insegnamento  del- 
l'economia domestica,  e  dell'igiene,  e  nei  centri  industriali  un 
corso  di  calligrafìa  e  di  computisteria  commerciale.  Ai  tema  per 
la  Sezione  degli  studii  primarii  «  Sui  mezzi  educativi  che  pos- 
sono concorrere  a  prevenire,  temperare  e  correggere  i  danni  che 
derivano  dal  lavoro  eccessivo  dei  fanciulli,  dal  vagabondaggio 
e  dalla  colpa  precoce  »,  il  Congresso  rispose  invocando  una 
legge  informata  ai  seguenti  principi]  :  Che  nei  grandi  opifici 
non  vengano  accolti  fanciulli  al  disotto  di  un'  età  conveniente; 
che  la  durata  del  lavoro  si  regoli  secondo  i  bisogni  igienici, 
avuto  riguardo  alla  degenerazione  ed  ai  morbi  ereditari;  e 
che  ad  ogni  opifìcio  o  miniera  vada  unita  una  scuola  e  sia 
lasciato  libero  il  tempo  per  una  debita  istruzione.  —  11  Con- 
gresso chiese  eziandio  la  fondazione  di  colonie  agricole,  sic- 
come quelle  che,  preparando  buoni  agricoltori  e  la  ricchezza 
nazionale  avanzando,  sperimentavansi  le  meglio  atte  ad  emen- 
dare i  delinquenti  minorenni. 

La  stessa  Sezione  passava  quindi  al  quesito:  «Se  il  metodo 
dei  giardini  di  Fròbel  possa  essere  adoperato  negli  asili  in- 
fantili italiani,  e  nel  caso  affermativo  se,  e  quali  modificazioni 
si  dovrebbero  proporre  per  renderlo  ognor  più  acconcio  alle 
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tendenze  speciali  dei  carattere  nazionale  »;  che  venne  sciolto 
dal  seguente  solenne  verdetto:  di  accogliere  negli  Asili  infan- 
tili tutti  i  possibili  miglioramenti  igienici  che  assicurino  la 
salubrità  dei  locali,  la  personale  mondezza  e  le  cure  che  tute- 
lano la  salute,  coli' introduzione  di  opportuni  esercizi!  che 
rettamente  svolgano  le  facoltà  organiche  dei  bambini;  che  si 
pongano  in  atto  tutti  quei  processi  didattici  che  valgano  a 
svolgere  con  metodi  intuitivi  la  fantasia,  il  sentimento  e  la 
riflessione,  alternando  gli  esercizi  dei  bambini  anche  con  opere 
di  mano  e  con  trovati  utili  e  geniali,  secondo  le  disposi- 
zioni naturali  di  ciascun  fanciullo;  che  si  aprano  speciali 
istituti  magistrali  per  le  educatrici  dell'infanzia,  onde  porgere 
ad  esse  una  più  appropriata  coltura  tanto  tecnica  che  pratica. 
Il  Congresso  raccomandava  infine  il  collegamento  degli  Istituti 
infantili  colle  prime  classi  delle  scuole  primarie. 

«  Della  igiene  degli  edifìci  scolastici  e  degli  orari  ».  Questo 
tema  per  la  Sezione  degli  studi  secondari  trattava  magistral- 
mente il  Morelli,  facendo  indagini  gravi  che  insieme  ad  altre 
svolte  dall'egregio  prof.  Cantoni  furono  di  nuovo  proposte  ad 
argomento  delle  discussioni  dell'assemblea. 

Intorno  ai  programmi  ufficiali  ed  ai  riordinamento  degli 
studii  secondami  il  Marciano  propose  d'allargare  nelle  scuole 
le  discipline  storiche  e  letterarie,  restringendo  in  giusti  con- 
fini le  materie  scientifiche,  indicando  di  tutte  e  di  ciascuna  il 
solo  punto  di  partenza  e  d'arrivo.  Ond'è  che  i  programmi 
dovrebbero  in  forma  d'indici  e  non  di  tesi  determinare  sol- 
tanto i  punti  più  rilevanti  dell'insegnamento,  lasciando  affatto 
indeterminate  le  questioni  che  vi  si  attengono. 

Nella  costituzione  dei  Consigli  Provinciali,  il  prof.  Ro- 
dino voleva  avessero  seggio,  come  uomini  più  competenti  e 
da  ciò,  i  presidi  de' licei,  i  direttori  dei  ginnasi,  delle  scuole 
e  degli  istituti  tecnici  e  che,  allargando  il  numero  dei  Con- 
siglieri, vi  fosse  rappresentato  l'insegnamento  privato.  E  il 
Congresso  temperava  una  tale  proposta  coll'assenso  del  rela- 
tore, fermando,  che  a  far  parte  di  tali  Consigli  siano  chiamati 
i  capi  degli  Istituti  primarii  e  secondari,  pubblici  e  privati  , 
come  membri  consulenti  nelle  quistioni  che  riflettono  i  diversi 
gradi  dell'insegnamento. 

Il  prof.  Quercia  svolse  nella  Sezione  degli  studii  primarii 
il  tema  :  «  Se  l'uniformità  dell'ordinamento  scolastico  elemen- 
tare prescritto  dalle  leggi  vigenti  in  tutta  Italia,  tanto  per  la 
parte  dei  programmi,  quanto  pel  tempo  assegnato  alle  scuole 
conferisca  alla  diffusione  dell'  istruzione  ed  alla  migliore  edu- 
cazione del  popolo;  e  se  torni  a  danno,  quali  provvedimenti 
sarebbero  opportuni  per  ovviarvi.  »  E  l'assemblea,  riconoscendo 
che  l' insegnamento  elementare,  oltre  ad  essere  essenzialmente 
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morale,  deve  tendere  a  formare  il  carattere,  poneva  il  partito 
di  rinviare  l'arduo  quesito  ai  futuri  Congressi  pedagogici 
italiani. 

Alla  mostra  didattica  che  si  tenne  contemporaneamente 
a  questo  Congresso,  tutte  le  provincie  vennero  rappresentate 
in  saggi  piccoli  in  sé  stessi,  ma  tuttavia  grandi,  se  si  pensa  che 
in  essi  stanno  le  guarentigie  del  nostro  avvenire. 


Ottavo  Congresso. 


L'ottavo  Congresso  pedagogico  italiano  si  tenne  in  Ve- 
nezia, e  venne  inaugurato  il  12  Settembre  1872  nella  grande 
aula  del  palazzo  ducale.  Vi  intervennero  più  di  seicento  edu- 
catori italiani;  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  era  rap- 
presentato dal  comra.  Fusco.  La  Presidenza  generale  veniva, 
a  grande  maggioranza  di  voti,  affidata  all'egregio  cav.  Anto- 
nio Berti  di  Venezia,  e  la  Vicepresidenza  al  cav.  Sacchi  di  Milano 
e  al  prof.  Leva  di  Padova.  La  Presidenza  generale  eleggeva 
il  prof.  Fusco  a  segretario  generale.  11  Congresso  venne  di- 
viso in  quattro  Sezioni  :  nella  Sezione  degli  studìi  primarii  e 
magistrali;  nella  Sezione  per  gli  studii  classici;  in  quella  degli 
studii  tecnici  e  da  ultimo  nella  Sezione  speciale  degli  studii  dei 
sordomuti  e  dei  ciechi.  La  prima  Sezione  si  occupò  anzitutto 
del  tema  già  trattato  nel  precedente  Congresso,  sulla  educa- 
zione femminile.  Al  Congresso  di  Napoli  si  pensò  alla  donna 
che  lavora  coli' ingegno  e  colie  mani  per  recare  aiuto  alla 
famiglia;  in  questo  di  Venezia  alla  donna  educatrice,  alla 
madre  istruita  de'  suoi  doveri  e  de'  suoi  uffizi  più  sacri  e 
delicati,  non  secondo  l'istinto,  ma  secondo  scienza  ed  arte 
unite  insieme.  11  Congresso  decise  che  si  educhi  la  donna 
a  questi  nobili  uffizii  ovunque  vi  è  una  donna  da  educare, 
negli  istituti  superiori,  nelle  scuole  normali,  nelle  scuole 
complementari  della  città,  in  quelle  dei  luoghi  alpestri  e  ru- 
rali, e  si  fece  voto  che  l'educazione  femminile  sia  una  prepa- 
razione agli  obblighi  intellettuali  della  maternità,  degna  de' 
tempi  nuovi.  Messo  in  campo  il  quesito  della  educazione  della 
prima  infanzia,  la  contesa  fra  i  sostenitori  dell'asilo  aportiano 
e  del  fròbeliano,  dell'asilo  italiano,  e  del  giardino  tedesco  , 
pareva  pronta  a  rinnovarsi;  ma  la  parola  autorevole  del  ca- 
valiere Sacchi  troncò  sul  primo  nascere  la  disputa,  e  rian- 
nodando il  concetto  della  educazione  della  prima  infanzia  al 
verdetto  di  Napoli,  dichiarò,  in  mezzo  al  plauso  di  tutti  che 
ogni  dissenso  su  questo  argomento  doveva  riputarsi  cessato, 
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che  i  progressi  del  sistema  fròbeliano  sono  innegabili,  e  che 
i  temperamenti  accettati  per  introdurli  in  Italia  provano  che 
noi  Italiani  non  siamo  gelosi  delle  altre  nazioni,  ma  ci  assi- 
miliamo tanta  parte  delle  loro  escogitazioni,  quanta  ce  n' è 
consentita  dal  genio  nostro  naturale  e  dalla  nostra  indole  na- 
zionale. 

Dalla  famiglia  e  dall'asilo  che  ne  compie  le  veci,  si  passò 
alla  scuola.  Il  concetto  dell'  assemblea  nella  trattazione  di  que- 
sti primi  temi  ha  un'unità,  della  quale  essa  non  potrebbe  a 
meno  di  compiacersi  con  sé  medesima,  ed  è  questa:  —  L'e- 
ducazione materna  prepari  nella  famiglia  l'educazione  della 
scuola;  l'educazione  della  scuola  alla  sua  volta,  rifletta  la  sua 
luce  sulla  famiglia. —  Ed  a  completare  l'armonia  fra  la  famiglia 
e  la  scuola,  si  vorrebbero  gettate  le  basi  dell'armonia  fra  la 
scuola  e  la  vita,  e  si  rinnovarono  i  voti  di  altri  Congressi, 
affinchè  il  lavoro  incominci  dalla  scuola ,  specialmente  nelle 
industrie  donnesche  e  rurali. 

Ma  la  scuola  primaria  accompagna  il  giovinetto  al  primo 
limite  della  vita;  e  il  Congresso  spinse  le  sue  pazienti  ri- 
cerche in  quell'ordine  di  scuole  nel  quale  si  matura  e  si  compie 
tutto  l'uomo,  all'educazione  cioè  dell'età  adulta.  Esso  volle 
allargato  il  numero  di  queste  scuole,  affidata  alle  leghe  d'in- 
segnamento, ai  Comuni  ed  ai  privati  la  loro  diffusione  ,  mi- 
gliorati i  metodi,  divisi  gli  adolescenti  dagli  adulti  nelle  scuole 
serali,  elevato  l'indirizzo  morale,  civile  e  pratico  dell'insegna- 
mento, ispirata  ai  forti  esempi  del  nostro  prodigioso  risorgi- 
mento nazionale  l'educazione  cittadina  ;  desiderò  infine  che  la 
fosse  ingentilita  dallo  studio  assiduo  del  disegno  e  dall'eser- 
cizio educativo  del  canto  corale. 

li  Congresso  rivolse  infine  un  pensiero  ai  maestri  ele- 
mentari. Esso  rinnovò  i  voti  già  fatti  in  altri  Congressi  per 
l'inamovibilità  dall'uffizio,  per  la  rappresentanza  dei  vari  ordini 
< lei l' insegnamento  nei  Consigli  scolastici,  per  la  legge  suile 
pensioni,  per  l'inscrizione  alle  società  di  mutuo  soccorso,  per 
l'aumento  degli  stipendi  ai  maestri,  e  pel  pareggiamento  de- 
gli stipendii  delle  maestre.  E  per  dare  solida  base  a  questa 
mole  straordinaria  di  provvedimenti,  il  Congresso  rinnovò  i 
due  voti  solenni  già  riferiti,  che  invocano:  l'obbligatorietà 
bell'istruzione,  e  la  gratuità,  limitata  ai  soli  indigenti,  senza 
$i  che  sarebbero  vane  speranze  l'accrescimento  delle  scuole 
e^  il  miglioramento  della  condizione  dei  maestri. 

La  Sezione  per  gli  studii  tecnici,  fece  anzitutto  plauso  al 
duplice  attuale  carattere  di  scuole  secondarie  e  di  scuole  spe- 
ciali dell'  insegnamento  tecnico  di  primo  e  secondo  grado  ,  e 
facendovi  plauso,  lo  volle  conservato.  Ma  questo  non  parve 
sufficiente,  poiché,  pur  riconoscendo. che  gli  studii  tecnici  pro^ 
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cedano  con  ordine  e  nesso  conveniente  dal  secondo  ai  terzo 
grado,  quando  gli  istituti  secondari  aprono  la  via  alle  scuole 
superiori  di  commercio,  d'agricoltura  e  di  nautica,  ed  al  mu- 
seo industriale  di  Torino,  il  Congresso  notò  una  lacuna,  o  al- 
meno una  via  più  lunga  e  alquanto  disadatta ,  quando  essi 
ammettono  all'Istituto  tecnico  superiore.  Per  lo  che  volle  con- 
fermato il  voto,  già  approvato  nel  Congresso  degli  ingegneri 
di  Milano,  cioè  che  si  accedesse  all'Istituto  superiore  per  un 
corso  biennale  preparatorio  che  facesse  parte  del  medesimo 
istituto. 

Il  Congresso  notò  in  seguito  il  bisogno  di  ravvivare  le 
industrie  locali,  laddove  accennano  di  diventare  vera  fonte 
di  prosperità  nazionale,  coll'aiulo  della  scienza  e  delle  pra- 
tiche moderne.  Ed  esortò  il  Governo  a  proseguire  in  quella 
via  nella  quale  era  allora  entrato,  bandendo  ogni  uniformità  di 
programmi,  ed  adattandoli,  o  lasciando  che  fossero  adattati  ai 
bisogni  di  ciascuna  industria. 

E  da  ultimo  evocando  una  memoria  della  repubblica  di 
Venezia,  che  nel  secolo  XVIII  prescrisse  una  scuola  pe'capi 
maestri  edili,  il  Congresso  fece  voto  che  anche  questa  profes- 
sione fosse  contemplata  negli  istituti  tecnici ,  sgombrandola 
per  altro  da  tutta  quella  preparazione  scientifica  che  non 
fosse  richiesta  dai  bisogni  della  professione. 

I  quesiti  siili' istruzione  secondaria  classica  non  paiono 
destinati  a  fortunate  conclusioni  nei  Congressi  pedagogici 
italiani.  Tuttavia  si  fecero  dotte  discettazioni  e  si  venne  a 
talune  conclusioni  che  hanno  anch'esse  il  loro  valore.  Un 
voto  meritevole  d'essere  seriamente  considerato  fu  quello,  «  che 
nel  liceo  l' insegnamento  lettevario  conservi  il  suo  carattere 
essenzialmente  classico,  e  proceda  con  metodo  esotico  piutto- 
sto che  linguistico,  lasciando  questo  alle  università.  » 

II  Congresso  definì  anche  una  questione  non  molto  ar- 
dua, invero,  ma  molto  combattuta,  assentendo  a  che  f  istru- 
zione primaria  sia  diversamente  coordinata  all'insegnamento 
secondario,  che  non  ai  bisogni  della  popolare  coltura.  Esso 
fece  voti  infine  affinchè  la  divisione  degli  insegnamenti  per 
materia  non  sia  ristretta  al  solo  liceo,  ma  incominci  dal  quarto 
anno  del  ginnasio. 

Sopra  un  argomento  più  arduo  ancora,  sulla  corrispon- 
denza, cioè,  dei  metodi  e  delle  materie  dell' insegnamento  colle 
facoltà  della  mente  giovanile ,  il  prof.  Giorgio  Politeo  fece 
una  dotta  lucubrazione;  ma  poiché  le  dottrine  esposte  non 
trovarono  pronto  assentimento  e  parvero  a  taluni  non  su- 
scettive di  facili  applicazioni  pratiche,  il  Congresso  deliberò 
che  la  pubblicazione  della  sua  dissertazione  precedesse  la  di- 
scussione, che  venne  rimandata  al  futuro  Congresso. 
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La  quarta  Sezione  risolse  disugualmente  i  due  quesiti 
proposti  a' suoi  studii.  Quello  su' ciechi  venne  differito  al  fu- 
turo Congresso,  poiché  non  parvero  ancora  sufficienti  gli  stu- 
dii intorno  alle  arti,  ai  mestieri  ed  alle  professioni,  onde  que- 
sti sventurati  potessero  emanciparsi  in  tutto  od  in  parte  dalla 
carità  cittadina.  L'altro  sui  sordo-muti  ebbe  completo  svolgi- 
mento, ed  il  Congresso  assentì  a  belle  ed  utili  proposte.  Ri- 
donare il  sordo-muto  al  consorzio  sociale,  aprendogli  la  lar- 
ghissima via  del  perfezionamento  morale  ed  intellettuale  mercè 
l'uso  della  parola  articolata,  parve  tale  miracolo,  che  il  Con- 
gresso accolse  quasi  con  riverenza  le  proposte  riforme. 

Contemporaneamente  a  questo  Congresso  si  tenne  la  quarta 
esposizione  didattica.  11  Municipio  di  Venezia  mise  a  dispo- 
sizione del  Congresso  medaglie  d'onore  da  aggiudicarsi  ai 
migliori  espositori.  L'esposizione  venne  divisa  in  dodici  classi, 
a  ciascuna  delle  quali  venne  assegnato  un  Giurì  ,  sottoposto 
ad  un  Giurì  superiore. 


Nono  Congresso. 


11    nono    Congresso  pedagogico  italiano  si  tenne  in  Bo- 
logna, e  venne  inaugurato  nella  grande  aula  di  lettura  della 
Biblioteca  Municipale  entro  al  palazzo  dell'Archiginnasio,  nel 
giorno  8  Settembre  del  1874.  Nello  stesso  giorno  venne  pure  inau- 
gurata la  V.°  Esposizione  scolastica.  11  Consiglio  di  presidenza 
venne  costituito  come  segue:  Presidente,   conte  comm.   Carlo 
Pepoli,  senatore  del    Regno.  Segretario  Generale    cav.   pro- 
fessore Enrico  Panzacchi;  Vice-presidenti  per  gli  studii  pri- 
maria,   comm.    Giuseppe    Sacchi   e    cav.   Ernesto    Masi;   per 
gli  studii  secondari:  comm.  Emanuele  Celesia  —  comm.   Ari- 
stide Gabelli.  Segretarii  per  gli  studi  primarii:  maestro  Cesare 
Muselli  e  maestro    Angelo    Lodi;  per    gli   studii    secondarli: 
prof.    cav.   Gustavo   Sangiorgi  e   prof.    Augusto  Atti.  La  Se- 
zione degli  studi  primarii  si  occupò  anzitutto  del  tema  «  Lo 
stato  attuale  della  legislazione  scolastica  relativamente  all'  i- 
struzione  religiosa  nelle  scuole  elementari  può   ritenersi  ac- 
concio e  sufficiente,  così  per  il  rispetto  dovuto  alla  libertà  di 
coscienza,  come  per  assicurare  l'indirizzo   morale  ed  educa- 
tivo delle  scuole  medesime  \  »  Lunga    ed  animatissima  fu  la 
discussione  ;  finalmente  venne  approvato  l'ordine  del  giorno 
della  Commissione,  cosi  compito:  «Il  Congresso,  udite  le  con- 
clusioni del  relatore  (cav.  Panzacchi),  afferma  l' incompetenza 
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dello  Stato  a  compartire  l'insegnamento  di  un  culto  dogma- 
tico nelle  pubbliche  scuole  elementari ,  lasciando  ai  Comuni , 
se  richiesti  dalle  famiglie,  la  facoltà  di  regolare  tale  insegna- 
mento nel  modo  che  riputeranno  più  opportuno.  »  Veniva 
quindi  posto  in  discussione  il  tema:  «  Quale  nuovo  indirizzo 
educativo  e  didattico  deve  darsi  alle  scuole,  tanto  infantili  che 
primarie,  in  Italia  per  seguire  i  più  recenti  trovati  della  pe- 
dagogia razionale  %  »  11  Congresso  approvava  le  proposte  del 
relatore,  comm.  Sacchi,  le  quali  sono: 

«  1.°  L'educazione  dovrà  da  noi  cominciare  sino  dall'età 
dell'infanzia  coli' istituzione  delle  scuole  materne,  che  devono 
comprendere  anche  la  prima  classe  delle  scuole  elementari 
e  procedere  coi  metodi  intuitivi,  affidandone  la  cura  a  spe- 
ciali istitutrici. 

2.°  Le  scuole  primarie  di  grado  inferiore  dovranno  es- 
sere istituite  in  modo  da  porgere  il  primo  e  indispensabile 
patrimonio  della  coltura  popolare  ed  avere  per  complemento 
le  scuole  professionali,  sì  maschili  che  femminili ,  ed  alcuni 
corsi  perfettivi  presso  le  scuole  serali  e  festive  da  sostituirsi 
alle  attuali  scuole  per  gli  analfabeti  adulti. 

3.°  Le  scuole  primarie  di  grado  superiore  dovranno 
costituire  la  base  fondamentale  della  successiva  istruzione 
scientifica  e  classica,  ed  offrire  in  sé  stesse  i  migliori  elementi 
della  coltura  nazionale.  Veniva  pure  approvato  l'ordine  del 
giorno  Airaghi  in  aggiunta  alla  seconda  proposta  del  rela- 
tore, che  suona  cosi  :  «  Si  fanno  voti  perchè  vengano  date 
sopra  apposito  testo,  nelle  scuole  elementari  rurali,  le  prime 
nozioni  dell'insegnamento  agricolo;  che  sia  annesso  ad  ogni 
scuola  alquanto  terreno  da  servire  di  poderetto  modello  ».  Ve- 
niva ancora  approvato  l'ordine  del  giorno  De  Mattei:  «  Il  Con- 
gresso, accettando  le  conclusioni  dell'onorevole  relatore,  fa 
voti  che  gli  asili  infantili  passino  dal  Ministero  dell'interno 
a^  quello  della  pubblica  Istruzione  ,  il  quale  avvisi  al  modo 
d'indirizzarli  secondo  i  migliori  metodi  razionali  pedagogici 
e  di  coordinarli  alle  scuole  elementari.  »  Si  passava  in  se- 
guito al  tema  :  «  I  risultamenti  pratici  fin  qui  offerti  dal  sistema 
di  affidare  a  maestre  scuole  maschili  di  grado  inferiore  inco- 
raggiano a  mantenerlo  e  diffonderlo?  »  Dopo  breve  discussione 
vengono  approvate  le  proposte  del  relatore,  cav.  Ravasio,  le 
quali   suonavano  così: 

«  1.°  Alle  scuole  rurali  uniche  maschili  non  è  conveniente 
preporre  maestre. 

2.°  Nei  maggiori  Comuni  di  campagna  ,  dove  le  scuole 
sono  debitamente  ordinate  in  classi,  conviene  affidare  a  mae- 
stre soltanto  la  prima  inferiore. 

3.°  In  città,  nella  prima  inferiore  è  preferibile  la  maestra  ; . 


—  102  — 

nella  prima  superiore,  per  la  considerazione  che  l'opera  edu- 
cativa sarà  indi  continuata  da  docenti  dell'altro  sesso ,  potrà 
anche  porsi  una  maestra,  ma  coll'accorgimento  di  darle  una 
raccolta  di  fanciulli  non  oltrepassanti  l'età  di  anni  8.  » 

Venne  quindi  posto  in  discussione  il  tema:  «  Quali  nuovi 
ordinamenti  dovrebbero  prescriversi  per  le  scuole  comunali  e 
magistrali,  onde  porgere  ai  futuri  docenti  un  più  opportuno 
corredo  di  cognizioni  teoriche  e  pratiche,  che  li  renda  me- 
glio atti  al  magistero  educativo,  secondo  i  nuovi  trovati  della 
scienza  pedagogica  e  didattica,  ed  anche  pel  fine  di  rialzare 
la  loro  condizione  morale  ed  economica1?  »  11  Congresso  ap- 
provò le  seguenti  proposte  formulate  dal  relatore  corani.  Buo- 
nazia,  d'accordo  colla  Commissione: 

«  1.°  Per  entrare  alla  scuola  normale  è  necessario  aver 
compiuto  il  corso  elementare  inferiore  e  superiore,  e  l'esame 
di  ammissione  verserà  su  tutte  le  materie  di   questo  corso. 

2.°  Gli  alunni  che  non  hanno  compiuto  il  corso  elemen- 
tare inferiore  e  superiore  saranno  obbligati  a  frequentare  il 
corso  preparatorio,  il  quale  sarà  istituito  in  ogni  scuola  nor- 
male. 

3.°  Sarà  aggiunta  una  scuola  esperimentale  alle  normali. 
La  scuola  sperimentale  sarà  corredata  dei  migliori  arredi  sco- 
lastici, delle  collezioni  più  pregiate  per  l'insegnamento  ele- 
mentare, e  di  una  biblioteca  pedagogica. 

4.°  Il  corso  delle  scuole  normali  sarà  di  quattro  anni , 
due  per  il  conseguimento  dell'abilitazione  pel  grado  infe- 
riore, e  gli  altri  due  pel  grado  superiore. 

5.°  L'età  per  l'ammissione  alle  scuole  normali  è  di  13  anni 
compiuti  per  le  allieve,  di  14  per  gli  alunni. 

6.°  Per  l'esame  di  abilitazione,  oltre  le  prove  scritte  ed 
orali,  dovrà  il  candidato  fare  una  lezione  pratica  agli  alunni 
di  una  classe  elementare. 

7:*  Per  conseguire  la  cattedra  di  pedagogia  nelle  scuole 
normali  è  richiesta  la  laurea  di  filologia  e  filosofìa,  colla  con- 
dizione che  la  pedagogia  faccia  parte   dell'esame  generale.  » 

Si  passava  per  ultimo  al  tema:  «  L'insegnamento  teorico 
della  lingua  mediante  la  grammatica  è  opportuno  nelle  scuole 
elementari?  Ammesso  che  si  riconosca  tale,  non  sarebbe  però 
conveniente  riservarlo  al  corso  superiore?  Il  Congresso  ap- 
provava le  seguenti  proposte  del  relatore  d'Ovidio. 

«  l.°  11  Governo  ed  i  Municipii  dovrebbero  inculcare  in 
tutte  le  maniere  ai  maestri  di  non  perdere  il  tempo  in  un 
continuo  insegnamento  teorico  grammaticale  e  nell'esercizio 
della  così  detta  analisi  logica,  ma  di  spendere  il  più  del  tempo 
assegnato  alla  scuola  nell'esercitare  praticamente  i  fanciulli 
a*  parlare,  a  leggere  e  a  scrivere. 
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2.°  L'insegnamento  grammaticale  può  essere  lasciato  alle 
classi  per  cui  i  programmi  attualmente  lo  prescrivono  ,  ma 
purché  sia  fatto  praticamente  e  proporzionalmente  al  dialetto 
locale;  al  qual  fine  il  Governo  dovrebbe  promuovere  in  ogni 
maniera  la  pubblicazione  di  opere  atte  ad  aiutare  i  maestri 
e  i  discepoli  nel  confronto  dei  loro  dialetti  colla  lingua  nazionale. 

3.°  Nelle  scuole  rurali  non  s'impartisca  l'insegnamento 
teorico  grammaticale.  » 

Nella  Sezione  per  gli  studii  secqndarii  il  primo  terna  po- 
sto in  discussione  fu  il  seguente:  «  È  fuor  di  dubbio  che  l'at- 
tuale punto  di  diramazione  degli  studii  classici  e  tecnici  è 
intempestivo,  perchè  obbliga  i  giovanetti  in  ancor  tenera  età 
ad  una  scelta  di  cui  non  possono  comprendere  l' importanza 
né  il  risultato.  Per  ovviare  a  questo,  come  a  molti  altri  in- 
convenienti che  derivano  dalla  stessa  cagione,  a  seconda  dei 
voti  stati  ripetutamente  emessi  dai  precedenti  Congressi  Peda- 
gogici, e  da  ultimo  avvalorati  dall'Inchiesta  ministeriale,  non 
sarebbe  opportuna  la  creazione  di  una  istituzione  unica,  che 
ricevendo  gli  allievi  delle  scuole  elementari,  e  somministrando 
loro  gli  insegnamenti  di  coltura  generale,  servisse  di  scuola 
preparatoria  così  all' istruzione  classica  come  alla  tecnica? 
—  Come  potrebbero  le  attuali  scuole  ginnasiali  e  tecniche  > 
opportunamente  modificate,  prestarsi  a  quest'uopo  %  Quali  in- 
segnamenti vi  si  dovrebbero  aggiungere,  quali  togliere  od  ab- 
breviare? »  Su  questo  tema  venne  approvato  l'ordine  del  giorno- 
delia  Commissione,  espresso  nei  seguenti  termini: 

1.°  La  Commissione  sugli  studi  secondari,  riconoscendo 
che  gli  alunni  i  quali  chieggono  l'ammissione  alle  scuole  ginna- 
siali e  tecniche  non  hanno  sempre  quel  grado  di  coltura  ne- 
cessario per  continuare  con  profìtto  gli  studi,  propone  che 
tutti  gli  alunni  sieno  muniti  di  una  licenza  elementare  al 
compiersi  del  quarto  corso  degli  studii  primari. 

2.*  La  Commissione  poi  riconoscendo  anch'  essa  che  gli 
studii  si  biforcano  assai  prima  che  non  convenga,  fa  voti  per- 
chè il  disegno  di  legge  ,  approvato  dal  Senato  nel  Dicem- 
bre del  1867,  che  rimediava  a  questo  sconcio,  sia  per  decreto 
reale  pubblicato,  e  quando  ciò  non  si  possa  o  non  si  creda  , 
sia  sollecitamente  ripresentato  al  Parlamento.  » 

Si  passava  quindi  alla  discussione  del  tema:  «  Quali  nuovi 
ordinamenti  e  quali  indirizzi  pratici  dovrebbero  darsi  agli 
istituti  specialmente  maschili,  di  carattere  professionale,  ora 
esistenti  in  Italia,  e  quali  applicazioni  se  ne  potrebbero  fare 
anche  a  quei  giovani  derelitti  che  pure  non  dovrebbero  es- 
sere accolti  nei  riformatorj  ?  »  Si  approvavano  le  seguenti  pro- 
poste del  relatore  prof.  Errerà: 

«  1.°  Il  IX  Congresso  pedagogico  di  Bologna  conferma  il 
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voto  già  emesso  dal  Congresso  di  Napoli  ,  che  si  abbiano  a 
diffondere  le  scuole  prefessionali  femminili  per  opera  di  as- 
sociazioni private,  sussidiate  all'uopo  dai  Comuni,  dalle  Pro- 
vincie e  dallo  Stato,  e  questo  in  riguardo  allo  sviluppo  delle 
industrie  locali  da  iniziarsi  o  da  migliorarsi. 

2.°  Che  simili  istituti  abbiano  colle  stesse  pratiche  da  at- 
tivarsi anche  pei  giovanetti  indirizzandoli  al  noviziato  di  va- 
rie arti  e  mestieri,  applicando,  ove  si  possano,  all'uopo  i  fondi 
liberi  delle  opere  pie. 

3.°  Che  entrambe  le  istituzioni  siano  affidate  al  patronato 
delle  rispettive  associazioni  promotrici ,  onde  assicurarne  il 
frutto  tanto  economico  che  morale  » 

Veniva  pure  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  del 
prof.  Amati:  «  11  Congresso  fa  voti  che  nei  Comuni  più  po- 
polosi si  istituiscano  Asili  della  puerizia  e  della  adolescenza 
con  carattere  professionale,  e  domanda  che  i  cosi  detti  Ora- 
torii  siano  considerati  come  istituti  di  istruzione  popolare  e 
sottoposti  alla  sorveglianza  dei  Consigli  scolastici  provinciali  » 

Si  procedeva  quindi  alla  discussione  del  tema:  «  Quali 
norme  potrebbero  stabilirsi  affinchè  1]  insegnamento  privato 
offrisse  maggiori  guarentigie  al  Governo  ed  insieme  il  Go- 
verno desse  all'insegnamento  privato  guarentigie  maggiori, 
cosicché  ne  risultasse  una  lodevole  e  feconda  emulazione  fra 
le  scuole  private  e  le  pubbliche  ».  Su  questo  tema  veniva  ap- 
provato a  grande  maggioranza  il  seguente  ordine  del  giorno 
dei  prof.  Amati,  De  Mattei ,  Marinelli,  Bertolini:  «  Lasciato 
libero  l'insegnamento  secondario  privato ,  si  domanda  che 
tutti  gli  studenti  privati  di  una  provincia  si  inscrivano,  anno 
per  anno,  al  principiare  delle  scuole,  presso  uno  degli  istituti 
governativi  e  siano  sottoposti  agli  esami  di  promozione,  contem- 
poraneamente agli  alunni  delle  scuole  pubbliche.  »  Il  Congresso 
passava  quindi  alla  discussione  del  tema:  «  È  generalmente 
riconosciuto  che  nelle  istituzioni  di  grado  diverso  della  stessa 
specie  (Scuola  tecnica  ed  Istituto  tecnico,  Ginnasio  e  Liceo) 
le  materie  d'insegnamento  sono  male  distribuite,  essendovi  or 
troppo  affollate,  or  troppo  rade;  e  che  nel  primo  caso  gli 
orarii  riescono  talvolta  gravosi  a  segno  che  poco  tempo  re- 
sta agli  allievi  di  studiare  del  proprio.  Ora  non  si  potrebbe 
rimediare  a  questo  inconveniente  con  una  più  logica  distribu- 
zione delle  materie,  evitando  sopratutto  la  troppa  ripetizione 
delle  stesse  materie  nelle  istituzioni  di  grado  diverso  ?  »  Dopo 
animata  discussione  vennero  approvate  le  proposte  del  rela- 
tore prof.  Balbi,  concordate  colla  Commissione  ;  le  quali  sono 
così  concepite: 

«  1.°  Finché  la  proposta  di  legge   del  Senato  che   voleva 
promiscui  o  molto  affini  i  primi  tre  corsi  delle  scuole  secon- 
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darie,  non  riviva  e  possa  venire  attuata,  si  estenda  dapper- 
tutto il  corso  tecnico  inferiore  a  quattro  anni  ;  se  ne  escluda 
affatto  l'algebra,  si  semplifichi  il  programma  di  scienze  fisi- 
che e  naturali  al  grado  di  corso  strettamente  popolare. 

2.°  Si  dia  maggior  importanza  nell'Istituto  tecnico,  alle 
discipline  letterarie,  e  si  diminuiscano  alcun  poco  gli  orari, 
per  dar  tempo  allo  studio  individuale. 

3.°  Nel  ginnasio  si  aggiunga  la  lingua  francese  oltre  al 
disegno  ed  alla  stenografia,  la  geografia  politica  e  gli  elementi 
di  storia  naturale,  protraendo  il  cominciamento  del  latino  per 
fortificare  gli  alunni  nell'italiano. 

4.°  Incominciare  lo  studio  della  Storia  Patria,  riservando 
l'antica  degli  Imperi  Orientali  a  queir  età  in  cui  gli  studii 
classici  ne  abbiano  resi  gli  alunni  capaci. 

5.°  Conservare  progressivo  lo  studio  dell'aritmetica.  Ri- 
petizione nel  1.°  anno  del  ginnasio;  salire  nel  2.°  e  3.°;  co- 
minciare il  ragionamento  nel  4.°;  introdurre  l'algebra  nel  5.° 
6.°  Ridurre  la  matematica,  estendere  la  fisica  nel  2.°  corso 
liceale  e  ordinare  l'insegnamento  nel  3.°  in  modo  che  formi 
quasi  una  sintesi  di  tutti  gli  insegnamenti  precedenti ,  con 
molti  esercizii  di  composizione  e  di  critica  sulla  parte  lette- 
raria. »  Messo  ai  voti  veniva  esso  pure  approvato  l'ordine 
del  giorno  Airaghi  sull'insegnamento  della  stenografìa  nei 
ginnasii,  nelle  scuole  tecniche  e  nei  Licei. 

L'ultimo  tema  scolastico  sui  mezzi  atti  a  promuovere  l'i- 
struzione obbligatoria,  venne  trattato  dal  prof.  Amati.  Su  que- 
sto tema  veniva  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno  dei 
signori:  Somasca,  Masi,  Panzacchi ,  Bertolini,  Bignami,  Bel- 
luzzi,  Celesia,  Buonazia,  Barlaco,  Mattioli,  Berti,  Buzzi  e  A- 
mati.  «  11 IX  Congresso  pedagogico,  deplorando  che,  dopo  tante 
proposte,  l'obbligatorietà  dell'istruzione  elementare  non  sia 
ancora  efficacemente  sancita  nelle  leggi  del  regno  ,  richiama 
i  voti  dei  precedenti  Congressi,  e  raccomanda  al  Parlamento 
nazionale  di  soddisfare  a  questa  urgente  necessità  del  paese.  > 
Yeniva  pure  approvato  a  grande  maggioranza  di  voti,  il  se- 
guente ordine  del  giorno  del  marchese  Gioachino  Pepoli  :  «  Il 
Congresso  fa  voti  perchè  si  formi  una  lega  contro  l'ignoranza 
fra  ì  proprietaria  industriali  e  commercianti,  perchè  influi- 
scano colla  loro  autorità  sui  loro  dipendenti,  acciò  mandino 
i  figliuoli  alle  scuole.  » 


CAPITOLO  IV. 


Concorsi  a  premio 


L'8  Settembre  1862  l'Associazione  pedagogica  italiana 
metteva  a  concorso  una  serie  di  opere  e  di  apparati  didattici 
ai  di  cui  autori  od  editori  intendeva  concedere,  nel  seguente 
anno  1863,  medaglie  a  titolo  di  incoraggiamento.  Esse  erano 
le  seguenti  : 


'&■ 


I.°  —  Opere  d'istruzione  popolare. 

1.°  Libro  di  lettura  per  le  scuole  rurali. 

2.°  Altro  libro  di  lettura  ad  uso  delle  scuole  festive  e 
del  popolo  adulto  della  campagna. 

3.°  Raccolta  di  proverbi  spiegati  al  popolo. 

4.°  Raccolta  di  poesie  morali  e  civili  ad  uso  delle  classi 
popolari. 

5.°  Raccolta  di  inni  sacri  e  nazionali  posti  in  musica  ad 
uso  delle  scuole  pel  popolo. 

6.°  Libro  di  lettura  per  le  scuole  serali  ad  uso  delle  classi 
operaie. 

7.°  Lo  Statuto  del  Regno  spiegato  ad  uso  delle  scuole 
popolari. 
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8.°  Primo  libro  di  lettura  ad  uso  dei  sordo-muti. 
9.°  La  geografia  insegnata  al  popolo. 
10.°  Compendio  di  storia  patria  ad  uso  del  popolo. 
11.0  Elementi  di  contabilità  domestica  e  rurale. 
12.°  Breve  trattato  d'igiene  ad  uso  del  popolo. 
13.°  I  primi  elementi  dell'economia   pubblica  spiegata  al 
popolo. 

14.°  Biografia  dei  benefattori  dell'umanità. 


'G' 


II.0  —  Apparati  didattici. 

1.°  Congegni  meccanici  per  lo  studio  dell'aritmetica. 

2.°  Congegni  di  costruzione  dei  solidi  e  tavole  a  forme 
geometriche 

3.°  Tavole  illustrative  della  storia  sacra. 

4.°  Tavole  illustrative  della  storia  patria. 

5.°  Imagini  illustrate  di  benefattori  dell'umanità  e  di  il- 
lustri Italiani. 

6.*  Tavole  illustrative  dei  più  notevoli  fenomeni  naturali 

7.°  Sfere  cosmiche  della  massima  economia. 

8.°  Atlanti  geografici  al  massimo  buon  mercato. 

9.°  Tavole  illustrative  di  istrumenti  e  macchine  agrarie. 

10.°  Tavole  illustrative  di  macchine  da  opificio. 

11.0  Carte  geografiche  rurali. 

12.°  Tavole  illustrative  di  apparati  ginnastici. 
'     13.°  Apparecchio  autografico  per  la  scrittura   ad  uso   dei 
ciechi. 

14.°  Raccolta  di  nozioni  costituenti  un  piccolo  dizionario 
oggettivo  ad  uso  dei  sordo-muti. 

Di  questi  temi  pochi  furono  quelli  intorno  ai  quali  non 
si  provasse  qualcheduno,  e  quattordici  furono  quelli  che  eb- 
bero concorrenti  con  ventuno  elaborati:  di  questi,  varii  fu- 
rono premiati  dalla  Commissione  esaminatrice,  e  sono  i  se- 
guenti : 

1.°  Libro  di  lettura  per  le  scuole  festive,  rurali  e  serali, 
del  signor  Francesco  Pera  di  Livorno,  premiato  con  menzione 
onorevole. 

2.°  Cento  racconti  di  storia  sacra,  del  prof.  Giacomo  Oddo 
di  Palermo,  con  menzione  onorevole. 

3.°  Il  libro  pel  bambino  (primo  libro  di  lettura  ad  uso 
dei  sordo-muti) ,  del  cav.   abate  Giulio  Tarra. 

4.°  Raccolta  di  proverbi  spiegati  al  popolo,  della  signora 
Fanny  Ghedini    Bortolotti  di  Bologna. 

5.°  Pruni  elementi  di  economia  pubblica  spiegata  al  po- 
polo, del  signor  avv.  Luigi  Rameri  di  Tortona. 
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6.°  Elementi  di  economìa  politica  —  del  signor  prof.  Luigi 
Guala  di  Vercelli,  eoa  menzione  onorevole. 

7.°  Compendio  di  storia  patria  ad  uso  del  popolo  della 
signora  Savina  Fabricius  di  Lodi. 

8.°  Geografìa  astronomica  esposta  ai  giovanetti  ed  al 
popolo  —    del  signor  cav.  Gaetano  da  Passano  di  Genova. 

9.'  Quattro  canti  con  accompagnamenti  a  due  voci  — 
(raccolta  di  inni  sacri  e  nazionali  posti  in  musica,  ad  uso  delle 
scuole  pel  popolo)  del  signor  maestro  Baldassare  Vacchetti 
di  Brescia,  con  menzione  onorevole. 

10.°  Metodo  corale  del  sacerdote  Giovanni  Frippo. 

Venne  ancora  premiato  il  signor  maestro  Carlo  De  Al- 
berti di  Rosate  pel  suo  apparato  didattico,  il  quale  venne  ri- 
conosciuto veramente  utile  per  insegnare,  elegante  di  forme, 
di  poca  esigenza  di  spazio,  e  di  molta  convenienza  di  prezzo. 
Furono  accordate  due  menzioni  onorevoli  al  signor  Luigi  Ca- 
nossi  di  Brescia  per  i  suoi  apparecchi  di  lettura  col  metodo 
fonico,  ed  al  signor  Antonio  Michela  d'Ivrea  per  il  suo  ap- 
parecchio Stigmografico. 

Nel  Novembre  dell'anno  1863  la  Società  pedagogica  apriva 
i  seguenti  concorsi  per  l'anno  1864  : 

1.°  Nuova  raccolta  di  poesie  morali  e  civili  ad  uso  delle 
scuole  popolari. 

2.°  Nuova  collezione  di  canti  sacri  e  nazionali  posti  in 
musica  ad  uso  delle  scuole  del  popolo. 

3.°  Libro  di  lettura  per  le  scuole  serali  e  festive  ad  uso 
delle  classi  operaie. 

4.°  Nuovo  manuale  di  economia  domestica  ad  uso  delle 
famiglie  del  popolo. 

5.°  Nuovo  trattato  popolare  di  tecnologia  femminile. 

6.°  Breve  corso  d'igiene  per  i  maestri  e  le  maestre  ele- 
mentari. 

7.°  La  storia  contemporanea  d'Italia  compendiata  ad  uso 
del  popolo. 

8.°  La  biografia  dei  benefattori  del  popolo  italiano. 

9.°  I  migliori  lunarii  popolari. 

Per  queste  opere  veniva  conferita  una  medaglia  d'argento. 
Coli'  assegno  stato  concesso  dal  R.  Ministero  della  pubblica 
istruzione  allo  scopo  di  promuovere  la  pubblicazione  di  nuove 
opere  d'istruzione  popolare  si  prometteva  una  medaglia  d'oro 
a  chi  avrebbe  presentata  la  migliore  opera  popolare  che  a- 
vesse  per  tema:  La  Patria.  La  Società  pedagogica  facendo  uso 
degli  speciali  sussidii  a  lei  concessi  dal  Municipio  di  Mi- 
lano allo  scopo  di  incoraggiarla  nelle  sue  intraprese,  istituiva 
il  premio  di  un'altra  Medaglia  d'oro  a  chi  presentasse:  Il  li- 
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bro  del  popolo  italiano  educato  alla  vita  morale,  civile,  po- 
litica, religiosa,  economica  e  storica. 

Per  deliberazione  presa  dal  terzo  Congresso  pedagogico 
italiano,  col  prodotto  di  una  speciale  sottoscrizione  stata  dal 
medesimo  aperta ,  si  conferiva  pure  una  medaglia  d'oro  al- 
l'autore della  migliore  opera  intitolata:  Il  libro  del  contadino. 
Il  prof.  Rossi  assegnava  pure  alla  Società  pedagogica  i  fondi 
occorrenti  per  conferire  una  medaglia  d'oro  a  chi  avrebbe 
presentato  il  miglior  libro  sul  tema:  La  famiglia  considerata 
come  base  del  perfezionamento  individuale  e  della  prospe- 
rità nazionale.  Si  presentarono   numerosi  concorrenti. 

Al  concorso:  Una  nuova  raccolta  di  poesie  morali  e  ci- 
vili ad  uso  delle  scuole  popolari,  si  presentarono  quattro  con- 
correnti, dei  quali  due  furono  premiati  con  medaglia  d'ar- 
gento: il  signor  Pasquale  Contini  di  Varese  per  la  sua  opera 
portante  l'epigrafe  :  La  penna  al  buon  volere  ecc.  ed  il  si- 
gnor Luigi  Sailer  per  la  sua  raccolta  col  titolo:  Arpa  della 
fanciullezza. 

Al  tema:  —  Nuova  collezione  di  canti  sacri  e  nazionali 
posti  in  musica  ad  uso  delle  scuole  del  popolo,  —  rispose  il 
sac.  Giovanni  Frippo.  Sul  merito  di  questo  suo  lavoro  già 
premiato  con  medaglia  d'argento  al  terzo  Congresso  pedago- 
gico italiano ,  nulla  sarebbe  stato  a  dirsi  se  l'autore ,  accre- 
sciutolo di  alcuni  nuovi  cantici,  non  avesse  per  la  parte  ag- 
giunta meritato  riguardo,  onde  la  Consulta  credette  di  decre- 
targli la  menzione  onorevole.  Un  solo  concorrente  si  presentò 
al  tema:  — ■  Nuovo  manuale  d'economia  domestica  ad  uso 
delle  scuole.  —  E  questi  fu  il  cav.  Luigi  Guala  coir  opuscolo 
stampato:  Consigli  d'economia  domestica.  La  Consulta,  rico- 
noscendo il  merito  assoluto  dell'opera,  le  decretò  la  medaglia 
d'argento.  All'argomento:  Breve  corso  d'igiene  pei  maestrie 
le  maestre  elementari,  fecero  si  innanzi  due  elaborati  già  a 
stampa,  dei  quali  né  l'uno  né  l'altro  parve  alla  Consulta  degli  stu- 
di}, suggerissero  il  sistema  meglio  applicabile  all'igiene  della 
scuola.  Al  tema:  —  I migliori  lunarii  italiani,  si  presentò  l'abate 
Roberti  di  Bassano  col  suo  diario  storico  italiano.  La  dottrina 
e  la  pazienza  con  cui  è  condotto,  lo  spirito  prettamente  italiano, 
lo  stile  forbito,  fanno  di  questo  volume  un'utile  lettura  per 
le  famiglie  e  pei  giovanetti;  ma  mancandovi  la  forma  popo- 
lare richiesta  dal  programma  ,  la  Consulta  deliberò  di  re- 
stringersi ,  quanto  a  quest'opera,  ad  un  voto  di  raccoman- 
dazione. Al  tema:  —  Il  libro  del  popolo  italiano  educato  alla 
vita  morale,  civile,  politica,  religiosa,  economica  e  storica  si 
presentarono  due  concorrenti:  l'uno  coll'epigrafe  Sono  un 
atomo  ma  dell'  Italia,  l'altro  coll'epigrafe  :  Fiat  lux.  La  Con- 
sulta degli  studii  trovò  ambedue  queste  opere  degne  di  lode, 
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non  difficili  a  migliorarsi  e  completarsi,  ma  non  tali  da  en- 
trare nella  possibilità  di  essere  premiate.' 

Una  medaglia  d'oro  era  pure  offerta  al  miglior  libro  che 
considerasse:  La  famiglia  come  base  del  perfezionamento  in- 
dividuale e  della  prosperità  nazionale.  Due  autori  se  ne  conte- 
sero l'acquisto;  l'uno  coli' epigrafe  fnsignem  attenne t  ecc  ;  l'al- 
tro coll'epigrafe  Povero  dì  merito  ecc.  Né  l'uno,  né  altro  col- 
sero abbastanza  lo  spirito  del  programma. 

Il  Libro  del  contadino  segnato  coll'epigrafe  Ignarosque  ecc. 
non  raggiunse  le  condizioni  del  programma;  alla  Consulta 
degli  studii  non  parve  dunque  di  potere  esprimere  un  voto 
favorevole  alla  premiazione  di  questo  lavoro. 

Nel  Settembre  del  1865  l'Associazione  apriva  i  seguenti 
concorsi  per  l'anno  1866: 

1.°  La  famiglia  considerata  come  base  del  perfeziona- 
mento individuale  e  della  prosperità  nazionale.  —  Premio  era 
una  medaglia  d'oro. 

2.°  Una  esposizione  popolare  della  rivoluzione  francese  e 
de' suoi  effetti  fino  a  noi.  —  Premio:  una   medaglia  d'oro. 
Una  medaglia  d'argento  era  offerta  per  i  seguenti  concorsi: 

3.°  Nuova  collezione  di  melodie  per  canti  popolari  ita- 
liani. 

4.°  La  biografia  dei  benefattori  del  popolo  italiano. 

5.°  11  libro  della  istitutrice  italiana. 

6.°  Il  libro  del  buon  soldato. 

7.°  Elementi  di  statistica  ad  uso  del  popolo. 

8.°  Trattato  popolare  di  scienze  fisiche  e  naturali. 

A  due  soli  di  questi  temi  (4.°  e  5.°)  non  si  presentarono 
concorrenti. 

Sul  terna  :  —  La  famiglia  considerata  come  base  del  perfe- 
zionamento individuale  e  della  prosperità  nazionale  —  si  pre- 
sentarono nove  concorrenti ,  sei  dei  quali  non  raggiunsero 
tutte  le  vere  condizioni  del  programma;  gli  altri  due,  l'uno 
col  motto  biblico  «  /  figliuoli  de' figliuoli  sono  la  corona  dei 
vecchi  e  i  padri  sono  la,  gloria  dei  figliuoli ,  »  l'altro  col 
motto  latino  «  Nisi  utile  est  quod  facimus  siulta  est  glotia» 
assunsero  per  lo  scioglimento  di  tale  tema  dottrinale,  la  forma 
del  romanzo.  Questi  due  scrittori  intesero  ambedue  l'impor- 
tanza del  tema,  ma  sacrificarono  le  dottrine  filosofiche  per  ren- 
dere più  drammatici  i  loro  concetti,  svolgendo  casi  imaginarii 
La  Commissione  a g giudicatrice,  mentre  non  esitava  a  proporre 
una  menzione  d'onore  ad  entrambi  questi  lavori,  non  credeva 
poter  loro  conferire  il  premio  proposto  d'una  Medaglia  d'oro, 
non  avendo  essi  raggiunto  la  compiuta  soluzione  del  tema.  , 

Un'  altro  concorrente  col  motto  di  Giusti:  «  Il  fare  un  li- 
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bro  è  meno  che  niente,  se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gente  » 
scrisse  con  svariata  e  profonda  dottrina  un  nuovo  trattato 
giuridico  della  famiglia.  La  Commissione  trovò  quest'  opera 
meritevole  di  essere  pubblicata  e  per  incoraggiarne  l'autore 
propose  per  essa  una  speciale  menzione  d'onore.  Il  beneme- 
rito fondatore  del  premio,  prof.  Guglielmo  Rossi,  assenti  alla 
proposta  fattagli  a  nome  della  Commissione  aggiudicatrice, 
di  riaprire  per  la  terza  volta  il  concorso  alla  soluzione  di  que- 
sto tema,  e  per  dar  nuovo  incoraggiamento  ai  concorrenti  por- 
tava il  valore  della  medaglia  d'oro  sino  alla  somma  di  300  lire. 

Pel  secondo  tema  del  concorso,  pel  quale  era  pure  pro- 
messa una  medaglia  d'  oro,  si  richiedeva  —  Una  esposizione 
popolare  della  rivoluzione  francese  e  de'  suoi  effetti  fino  a 
noi  —  Si  presentarono  due  soli  concorrenti.  11  primo  con  un 
lavoro  che  non  meritava  alcuna  considerazione.  Il  secondo  si 
presentò  col  motto:  —  Quidquid  praecipis  esto  brevis  — Que- 
sto lavoro  non  soddisfaceva  pienamente  alle  condizioni  del 
programma  e  così  il  tema  rimase  ancora  insoluto. 

Al  tema  :  —  Il  libro  del  buon  soldato  —  si  presentarono 
quattro  concorrenti.  Due  di  essi  non  soddisfecero  alle  condi- 
zioni del  programma.  Il  terzo,  il  prof.  Lorenzo  Neri,  cercò 
nel  suo  scritto  di  attenersi  un  po' più  al  programma,  illu- 
strando anche  per  via  di  esempi  le  virtù  militari  e  civili  del 
soldato  italiano.  A  questo  lavoro  venne  aggiudicata  una  men- 
zione onorevole. 

11  quarto  concorrente,  prof.  Giovanni  De  Castro,  si  attenne 
nel  suo  manoscritto  al  programma.  La  Commissione  aggiu- 
dicatrice non  esitò  a  proporre  per  questo  ottimo  libro  la 
promessa  Medaglia  d'argento. 

Al  tema:  —  Trattato  popolare  di  scienze  fisiche  e  natu- 
rali —  si  presentarono  due  concorrenti,  né  l'uno,  nò  l'altro 
dei  quali  poterono  soddisfare  alle  condizioni  del  programma. 

Al  tema:  —  Nuova  collezione  di  melodie  per  canti  po- 
polari italiani  —  si  presentarono  quattro  concorrenti.  Il  pre- 
mio delia  medaglia  d'argento  venne  conferito  al  maestro  Gio- 
vanni Varisco,  per  la  raccolta  completa  de'  suoi  canti  e  me- 
lodie popolari,  coil'esposizione  del  metodo  ch'egli  segue  nel- 
l'insegnamento. 

Al  tema  —  Elementi  di  statistica  ad  uso  del  popolo  —  si 
presentò  il  cav.  Luigi  Guala  di  Vercelli.  In  vista  dei  grandi 
pregi  di  quest'opera  la  Commissione  aggiudicatrice  non  esi- 
tava a  conferirle  la  promessa  Medaglia  d'argento. 

Nel  mese  di  Febbraio  dell'anno  1867  la  Società  pedagogica 

italiana  poneva  a  concorso  i  seguenti  temi  per  opere  educative: 

1.°  La  famiglia,  considerata  come  base  del  perfezionamento 
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individuale  e  della  prosperità  nazionale. — Premio:  Medaglia 
d'oro  del  valore  di  300  franchi. 

2.°  Il  nuovo  Plutarco  italiano.  —  Premio:  Medaglia  d'oro 
del  valore  di  100  franchi. 

3.°  Gli  angeli  del  bene.  —  Premio:  Medaglia  d'oro  del 
valore  di  lire  100,  di  fondazione  speciale  di  un  benefattore 
incognito. 

4.°  Il  campagnuolo  iniziato  alla  vita  civile.  —  Premio: 
Medaglia  d'argento. 

5.°  Manuale  pratico  per  le  maestre  degli  asili  e  delle 
scuole  infantili  rurali.  —  Premio  :  una  Medaglia  d'argento. 

6.°  Nuova  collezione  di  canti  educativi,  posti  in  musica. 
—  Premio:  una  Medaglia  d'argento. 

7.°  Corso  metodico  di  disegno  ad  uso  delle  scuole  degli 
operai.  —  Premio:  Medaglia  d'argento. 

8.°  Corso  metodico  di  disegno  applicabile  ai  lavori  don- 
neschi. —  Premio  una  Medaglia  d'argento. 

Il  termine  perentorio  per  l'invio  delle  memorie  al  con- 
corso si  dichiarava  fissato  al  31  Dicembre  1867. 

Inoltre  pubblicava  l'invito  ai  seguenti  cinque  Concorsi 
per  apparecchi  didattici: 

1.°  Congegni  meccanici  per  lo  studio  dell'aritmetica; 

2.°  Raccolta  cronologica  di  tavole  illustrative  di  storia 
patria  ; 

3  °  Raccolta  di  imagine  di  illustri  Italiani,  ad  usa  educativo; 

4.°  Tavole  illustrative  di  strumenti  e  macchine ,  agrarie, 
ad  uso  delle  scuole  rurali; 

5.°  Tavole  illustrative  di  macchine  attinenti  ad  alcune 
arti  e  mestieri,  ad  uso  dalle  scuole  degli  operaj. 

Premio:  —  una  Medaglia  d'argento  ai  migliori  concor- 
renti. —  Gli  apparati  da  presentarsi  franchi  di  porto  in  Ge- 
nova, all'atto  dell'apertura  del  Congresso  Pedagogico. 

Al  tema  —  II  nuovo  Plutarco  italiano,  si  presentò  un  solo 
concorrente  coll'epigrafe  «  Valgami  il  lungo  studio  e  il  grande 
amore  ».  Per  questo  libro,  ricco  di  istruzione,  caldo  di  af- 
fetto, e  contemperato  di  insegnamenti  morali  e  militari,  venne 
conferita  la  promessa  Medaglia  d'oro  all'autore  cav.  Carlo 
Mariani,  luogotenente  colonnello  d'artiglieria. 

Anche  il  tema  —  Gli  Angeli  del  lene  —  ebbe  un  solo 
concorrente  con  un  lavoro  manoscritto  contrassegnato  dal 
motto  :  «  La  tonta  può  essere  il  genio  di  tutti  ».  L'autore  ri- 
partì la  sua  opera  in  41  biografìe,  e  fra  queste  se  ne  citano 
21  di  benefattori  italiani.  A  questa  opera  venne  conferita  la 
Medaglia  d'oro  promessa,  all'autore  signor  prof.  Giovanni 
De  Castro. 
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Al  tema  —  Le  nuove  istituzioni  di  previdenza  spiegato 
al  popolo  —  rispose  un  solo  concorrente,  il  prof.  Vigano, 
colla  sua  opera  a  stampa:  «  L'operaio,  l'agricoltore  e  il  mer- 
daiolo che  arriva  alla  cooperazìone  »,  ed  alla  quale  venne 
aggiudicato  il  premio  di  una  Medaglia  d'argento. 

La  Società  pedagogica,  incoraggiata  da  un  assegno  di 
500  franchi  ad  essa  concesso  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, poneva  a  concorso  per  l'anno  1869  i. seguenti  temi: 

1.°  L'esercito  italiano  nello  stato  di  pace,  considerato  in 
ordine  all'educazione  civile  delle  masse  ed  air  unificazione 
del  sentimento  nazionale.  —  Premio:  una  Medaglia  d'oro. 

2.°  Sposa  e  madre,  —  lettura  per  le  donne  del  popolo.  — 
Premio:  una  Medaglia  d'oro. 

3.°  I  premi  della  fatica,  —  aneddoti  tratti  dalla  vita  di  il- 
lustri Italiani.  —  Premio:  una  Medaglia  d'argento. 

4.°  Le  leggi  dell'onestà  e  dell'onore  spiegate  al  popolo. 
Premio:  una  Medaglia  d'argento. 

5.°  Nuovo  Diario  storico  italiano  —  Premio:  una  Medaglia 
d'argento. 

6.°  Un  viaggio  in  ferrovia,  —  illustrazione  popolare  di  una 
qualche  parte  d'Italia.  —  Premio:  una  Medaglia  d'argento. 

Al  concorso  stato  per  la  terza  volta  riaperto  sul  tema 
della  famiglia  si  presentarono  quattro  concorrenti ,  due  dei 
quali  non  raggiunsero  il  fine  proposto.  Il  terzo  colle  epigrafi 
«  Tentando  vincimus  —  Valgami  il  lungo  studio  e  il  grande 
amore  »  fu  trovato  meritevole  di  speciale  incoraggiamento  e 
gli  venne  conferita  una  menzione  onorevole.  11  quarto  colla 
epigrafe  «  Patria  e  famiglia  »  si  trovò  corrispondente  pie- 
namente al  programma  di  concorso  e  gli  venne  aggiudicato 
il  premio,  consistente  in  una  Medaglia  d' oro  stata  donata  dal 
cav.  Guglielmo  Rossi.  Apertasi  la  scheda,  si  trovò  autore  di 
quella  pregevole  opera  il  signor  avv.  Angelo  Mazzoleni  di 
Milano. 

11  concorso  che  aveva  per  tema  —  L'esercito  italiano  ecc. — 
ebbe  cinque  concorrenti,  nessuno  dei  quali  esaurì  il  tema,  per 
cui  venne  riprodotto  a  nuovo  concorso  per  l'anno  1870. 

Al  tema  —  Sposa  e  madre — concorsero  otto  autori,  dei 
quali  sette  non  soddisfecero  al  programma.  L'ottavo  concor- 
rente ,  prof.  cav.  Carlo  Ricotti ,  preside  del  R.  Ginnasio  di 
Voghera,  presentò  un  lavoro  che  soddisfece  pienamente  alle 
esigenze  del  tema,  recante  l'epigrafe:  «  La  donna  è  la  crea- 
tura più  gentile,  ma  la  madre  è  V opera  più  cara  e  più  splen- 
dida dello  spirito  di  Dio  ».  La  Commissione  unanime  aggiu- 
dicò all'autore  la  promessa  Medaglia  d'oro. 
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Al  tema  —  I  premii  della  fatica,  aneddotti  tolti  dalla  vita 
di  illustri  italiani  »  si  presentò  un  solo  concorrente,  il  quale 
non  seppe  soddisfare  alle  condizioni  del  programma. 

Il  tema  —  Le  leggi  dell'onestà  e  dell'onore  spiegate  al  po- 
polo —  ebbe  due  concorrenti,  il  primo  dei  quali  non  corrispose 
allo  scopo,  e  l'altro,  il  signor  Cesare  Parrini ,  avendo  corri- 
sposto alle  condizioni  dal  tema,  s'ebbe  il  proposto  premio  di 
una  Medaglia  d'argento. 

Il  tema  —  Nuovo  diario  storico  italiano  —  ebbe  cinque 
concorrenti:  a  nessuno  fra  essi  fu  aggiudicato  né  il  premio, 
né  la  menzione  onorevole ,  per  le  lacune  che  presentavano  : 
perciò  il  concorso  venne  prorogato  a  tutto  il  marzo  1870. 

Il  tema  —  Un  viaggio  in  ferrovìa  —  ebbe  anch'  esso  cin- 
que concorrenti,  dei  quali  i  primi  tre  non  corrisposero  suf- 
ficientemente al  tema.  Dei  due  susseguenti,  uno  col  titolo  «  In 
ferrovia  da  Alessandria  a  Cavallermaggiore  »  del  signor  Luigi 
Rocca,  fu  riconosciuto  un'  ottima  guida.  E  così  pure  l'altro 
scritto  dal  signor  Gioachino  Losi,  che  contiene  «  Quattro  viaggi 
nella  Toscana  »,  fu  trovato  d'un  merito  segnalatissimo.  La 
Commissione  esaminatrice  non  esitò  ad  accordare  ad  ambedue 
il  proposto  premio  di  una  Medaglia  d'argento,  e  rinnovò  il 
concorso  pel  Marzo  1870. 

La  Società  pedagogica  nel  Dicembre  del  1869  poneva  a 
concorso  per  l'anno  1870  i  seguenti  temi: 

1.°  11  primo  libro  del  bambino  italiano.  —  Premio:  una 
Medaglia  d'argento. 

2°  Il  nuovo  canzoniere  del  popolo  italiano.  —  Premio: 
una  Medaglia  d'argento. 

3.°  Nuovo  diario  storico  italiano.  —  Premio:  una  Meda- 
glia d'argento. 

4.°  Un  viaggio  in  ferrovia.  —  Premio:  una  Medaglia 
d'argento. 

5.°  L'esercito  italiano  nello  stato  di  pace,  considerato  in 
ordine  all'educazione  civile  delle  masse  ad  all'unificazione 
del  sentimento  nazionale.  —  Premio  :  una  Medaglia  d'oro. 

Al  1.°  tema  si  presentarono  quattro  concorrenti,  nessuno 
dei  quali  corrispose  alle  esigenze  del  tema  stesso.  Degno  però  di 
considerazione  venne  trovato  il  primo,  Libro  del  bambino  ita- 
liano, del  prof.  Nicolò  Klaus,  al  quale  venne  aggiudicata  una 
menzione  onorevole. 

;   Il  2."  tema  ebbe  tre  concorrenti;  nessuno  dei  quali  rag- 
giunse le  condizioni  affatto  speciali  del  programma. 

Al  3.°  tema  si  presentarono  sette  concorrenti,  quattro  dei 
quali  non  corrisposero  alle  condizioni  del  programma.  Ten- 
nero  accordate  due  menzioni  d'onore    agli  autori    delle  due 
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memorie,  l'ima  col  motto  «  Chi  potrà  della  gemina  Dora  ecc.  » 
e  l'altra  col  motto  «  Io  non  posso  ritrar  di  tutto  appieno.  » 
All'ultimo  concorrente,  signor  Giuseppe  Riccardi,  professore 
di  storia  al  R.  Liceo  di  Lodi,  venne  aggiudicato  il  premio  di 
una  Medaglia  d'argento  per  la  sua  memoria  col  motto  «  In 
tenui  lador.  » 

Pel  4.°  tema  si  presentarono  dieci  concorrenti;  quattro  di 
essi  non  soddisfecero  alle  condizioni  del  tema  stesso.  Vennero 
riconosciuti  meritevoli  di  menzione  onorevole  i  signori  :  pro- 
fessore Giovanni  De  Castro,  per  le  sue  «  Note  di  una  gita 
autunnale  nel  Trentino  e  nel  Tirolo  »;  conte  Luigi  Fregoso, 
pel  suo  viaggio  in  ferrovia;  prof.  Luigi  Maineri  pei  suo  ma- 
noscritto che  illustra  un  viaggio  ferroviario  per  le  regioni 
toscane  ;  signor  Alessandro  Guidi  pel  suo  «  Viaggio  da 
Roma  a  Monte  Cassino  in  ferrovia.  »  —  Venne  aggiudicato 
il  premio  di  una  Medaglia  d'argento  ai  signori:  Gioacchino 
Losi  per  la  sua  opera  col  titolo:  «  Quattro  viaggi  in  To- 
scana»', A.  Bertolotti  per  l'illustrazione  di  un  viaggio  in  fer- 
rovia da  Chivasso  ad  Ivrea  ,  da  Settimo  Torinese  a  Rivarolo 
e  da  Torino  a  Ciriè. 

Il  5.°  tema:  L'esercito  italiano  ecc.  venne  trattato  da  cin- 
que concorrenti.  Due  lavori  non  vennero  trovati  degni  d'es- 
sere presi  in  considerazione.  Alla  memoria  col  motto  «  Vo- 
lere e  potere  »  ed  all'altra  col  motto  «  Caterina  »  venne 
aggiudicata  una  menzione  d'onore.  Alla  memoria  del  signor 
cav.  Carlo  Mariani  col  motto  :  «  Magnanimi  est..,  maj  >rem 
verita.tis  quain  opinionis  curam  habere  »  venne  aggiudicato 
il  premio-  promesso  di  una  Medaglia  d'oro. 

Nel  mese  di  Dicembre  dell'anno  1870,  la  Società  pedago- 
gica poneva  a  concorso  per  l'anno  1871  i  seguenti  temi: 

1.°  Dell'onestà  e  del  civile  decoro.  Trattato  di  morale  pra- 
tica ad  uso  del  popolo.  —  Premio:  una  Medaglia  d'oro. 

2.°  Milano  antica,  descritta  ed  illustrata  ad  uso  del  popolo, 
—  Premio:  una  Medaglia  d'oro. 

3.°  Il  primo  libro  del  bambino  italiano.  —  Premio  :  una 
Medaglia  d'argento. 

4.°  Il  nuovo  canzoniere  del  popolo  italiano.  —  Premio: 
una  Medaglia  d'argento. 

5.*  Un  nuovo  viaggio  sulle  ferrovie  italiane.  —  Premio  : 
una  Medaglia  d'argento. 

Al  1.°  tema  di  concorso  vennero  presentate  tre  memorie, 
nessuna  delle  quali  soddisfece  pienamente  alle  esigenze  del 
tema;  per  cui  la  Commissione  riapriva  questo  concorso,  asse- 
gnandovi un  nuovo  termine  a  tutto  l'anno  1873. 

Al  2.°  tema  s'insinuarono    tre   concorrenti,  nessuno  dei 
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quali,  per  la  ristrettezza  del  tempo  assegnato  al  concorso,  potè 
presentare  un  lavoro  completo.  Per  tale  ragione  la  Commis- 
sione prorogava  questo  concorso  a  tutto  l'anno  1873. 

Al  3.°  tema  —  Il  primo  libro  del  bambino  italiano  —  si 
presentarono  quattro  concorrenti,  tre  dei  quali  non  soddi- 
sfecero alle  esigenze  del  programma.  Al  quarto  concor- 
rente, signor  Cesare  Cantù,  che  si  presentò  coi  due  libretti: 
«  Il  bambino  —  Primo  e  secondo  fior  di  memoria  »  venne 
aggiudicata  una  Medaglia  d'oro. 

Al  4.°  tema  —  Il  nuovo  canzoniere  italiano —  risposero 
sei  concorrenti  ;  nessuno  dei  quali  rispose  degnamente  o  pie- 
namente al  tema. 

Al  5.°  tema  —  Un  nuovo  viaggio  sulle  ferrovie  italiane 
nessuno  dei  tre  concorrenti  che  si  presentarono  corrispose 
alle  condizioni  del  programma. 

Nell'anno  1872  la  Società  pedagogica  apriva  i  seguenti 
concorsi  : 

1.°  Manuale  pratico  per  le  istitutrici  degli  asili  infantili 
italiani.  —  11  benemerito  comm.  Guglielmo  Rossi  istituiva  il 
premio  di  Lire  1000  da  conferirsi  all'autore  della  migliore 
opera  su  questo  tema. 

2.°  Libro  di  lettura  per  l'operaia.  —  Premio:  una  Meda- 
glia d'oro. 

3.°  La  storia  della  pedagogia  in  Italia  —  Premio:  una 
Medaglia  d'oro. 

4.°  Milano  antica,  illustrata  ad  uso  del  popolo.  —  Premio: 
una  Medaglia  d'oro. 

5.°  11  nuovo  canzoniere  del  popolo  italiano.  —  Premio  : 
una  Medaglia  d'argento. 

6.  °  Un  nuovo  viaggio  sulle  ferrovie  italiane.  —  Premio  : 
una  Medaglia   d'argento. 

Pel  1.°  tema:  —  Manuale  ecc.  —  vennero  presentate 
sette  memorie.  Il  premio  venne  aggiudicato  al  signor  profes- 
sore Nicolò  Klaus  di  Milano,  autore  del  manoscritto  che  por- 
tava in  fronte  il  motto  :  «  Per  fabbricare  una  casa  è  d'uopo 
gettare  solide  fondamenta  ». 

Al  2.°  tema  :  —  Libro  di  lettura  per  l'operaia  —  nes- 
suno dei  due  concorrenti  si  trovò  meritevole  di  premio:  il 
primo  pei  difetti  che  presentavano  la  forma  e  lo  stile  del 
suo  lavoro;  l'altro,  benché  non  privo  di  pregio,  non  potè 
essere  premiato,  per  non  avere  corrisposto  al  tema. 

Il  3.°  tema  —  Storia  della  pedagogia  in  Italia  —  venne 
trattato  solamente  dal  comm.  Emanuele  Celesia,  il  quale  pre- 
sentò un  lavoro  ricco  di  molti  pregi,  che  venne  giudicato  me- 
ritevole del  premio  promesso  d'una  Medaglia  d'oro. 
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Pel  4.°  tema  —  Milano  illustrata  ad  uso  del  popolo  ■ —  si 
presentò  una  sola  memoria  col  motto»  Il  patrio  nido  fia  santo 
e  bella  del  mio  voi  la  meta  ».  L'opera  venne  trovata  di  grande 
importanza  e  non  si  esitò  a  conferire  all'autore  ,  signor  av- 
vocato Carlo  Romussi,  il  premio  di  una  Medaglia  d'oro. 

Il  5.°  tema  —  Il  canzoniere  del  popolo  italiano  —  venne 
trattato  da  tre  concorrenti.  Il  premio  venne  aggiudicato  ai 
signor  maestro  Giovanni  Varisco  per  la  sua  «  Enciclopedia 
corale  educativa  ». 

6.°  Finalmente  alterna  —  Un  nuovo  viaggio  sulle  ferrovie 
italiane  —  si  presentò  un  solo  concorrente,  il  quale  non  sod- 
disfece alle  condizioni  del  programma. 

La  Società  pedagogica  apriva  per  la  fine  dell'anno  1875 
i  seguenti  concorsi  a  premi  : 

1.°  Un  libro  di  lettura  per  le  giovani  operaie, —  Premio: 
una  Medaglia  d'oro. 

2.°  Un  racconto  popolare  educativo.  —  Premio:  una  Me- 
daglia d'argento. 

3.°  Un  viaggio  in  ferrovia.  —  Premio:  una  Medaglia 
d'argento. 

4.°  Un'escursione  alpina.  —  Premio:  una  Medaglia  d'ar- 
gento. 

5.°  Novelle  educative.  —  Premio  :  una  Medaglia  d'argento. 
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Società     Nazionale 

PER    PROMUOVERE   L'ISTRUZIONE  NELLA   CAMPAGNA 


Nel  Settembre  1864  celebrandosi  in  Milano  il  III  Congresso 
Pedagogico,  sorse  per  iniziativa  del  prof.  Somasca  una  As- 
sociazione per  diffondere  l'istruzione  nel  contado.  Corrisposero 
all'appello  varie  città  d'Italia,  vi  concorse  con  tentativi  ripe- 
tuti il  Ministero  di  Pubblica  Istruzione,  e  la  Deputazione  Pro- 
vinciale di  Milano,  oltre  all'ajutare  la  nascente  Istituzione,  ne 
prese  incitamento  a  stanziare  fondi  cospicui  pel  medesimo 
scopo. 

A  dare  idea  non  oscura  della  istituzione  ognora  vigente 
nella  Provincia  Milanese  giova  riprodurre  due  documenti,  cioè: 
il  Regolamento  del  Comitato  Provinciale  di  Milano,  e  la  re- 
centissima Circolare  testé  emanata  dal  Consiglio  Direttivo  per 
continuare  l'opera  del  Comitato. 

-fV 


Regolamento  del  Comitato  Provinciale  eli  Milano 


TITOLO   PRIMO 
Scopo  ed  attribuzioni  del  Comitato. 


Art.  1.°  Il  Comitato,  istituito  a  termini  dello  Statuto  Or- 
ganico della  Società  Nazionale  Italiana  per  promuovere  l' i- 
struzione  popolare  nella  campagna,  estende  il  proprio  operato 
ai  Comuni  rurali  della  Provincia  di  Milano. 
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Art.  2.°  Essa  ha  per  iscopo  : 

a)  di  promuovere  e  sussidiare  l'istituzione  di  scuole  infan- 
tili gratuite; 

&)  di  fornire  alle  scuole  primarie  e  specialmente  alle  scuole 
serali  e  festive  le  suppellettili  scolastiche  necessarie  ed  i  libri 
occorrenti  agli  alunni  che  non  sono  in  grado  di  provvederli; 

e)  di  diffondere  buoni  libri  d'istruzione  popolare  da  distri- 
buirsi gratuitamente  o  al  minimo  prezzo; 

d)  di  incoraggiare  mediante  premj  e  sussidj  i  maestri  del- 
l'uno e  dell'altro  sesso  più  diligenti  ed  idonei. 

Art.  3.°  11  Comitato  ha  la  sua  sede  nella  città  di  Milano 
e  s'intitola  Comitato  promotore  dell'istruzione  del  popolo  della 
campagna  per  la  Provincia  di  Milano. 

Art.  4.°  Il  Comitato  col  mezzo  della  propria  Rappresen- 
tanza, verifica  i  bisogui  che  a\er  possono  le  scuole  rurali  ed 
all'uopo  si  tiene  in  corrispondenza: 

a)  coi  Sindaci  e  coi  Delegati  scolastici  d'ogni  Comune  rurale 
della  Provincia; 

b)  col  R.  Ispettore  scolastico  della  Provincia  e  cogli  Ispettori 
scolastici  di  Circondario; 

e)  colla  Rappresentanza  dei  promotori  degli  asili  e  delle 
scuole  infantili  di  carità  e  delle  scuole  serali  e  festive; 

d)  colle  Rappresentanze  dei  Comizj  e  dei  Consorzj  Agrari 
ove  esistono,  e  delle  Società  promotrici  di  istituti  d'utilità 
pubblica. 

Art.  5.°  La  Rappresentanza  del  Comitato  delega  anche 
persone  di  propria  fiducia  per  avere  da  queste  ogni  opportuna 
informazione  ed  ajuto. 

Art.  6.°  Per  la  scelta  degli  apparati  didattici  e  dei  libri 
educativi  da  distribuirsi ,  il  Comitato  si  tiene  in  corrispon- 
denza colla  Rappresentanza  della  Società  Pedagogica  Italiana. 

Art.  7.  °  Nella  distribuzione  dei  sussidj  in  denaro,  degli 
apparati  didattici  e  dei  libri  d' istruzione  popolare  si  avrà 
speciale  riguardo  agli  istituti  d'istruzione  popolare  contem- 
plati dal  presente  Regolamento  che  ne  hanno  maggior  bisogno 
per  assoluto  difetto  di  altri  mezzi  economici. 

Art.  8.°  La  Direzione  del  Comitato  prende  gli  opportuni 
concerti  colle  Rappresentanze  Comunali  perchè  la  distribuzione 
dei  premj  d' incoraggiamento  abbia  luogo  nel  giorno  della 
festa  Nazionale  dello  Statuto. 

Art.  9.°  La  Direzione  pubblica,  a  spese  sociali,  gli  atti 
del  Comitato  nel  Giornale  dei  Congressi  Pedagogici  Italiani. 
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TITOLO  SECONDO 
Fondi  Sociali. 


Art.  i0.°  I  fondi  necessari  per  promuovere  l'azione  filan- 
tropica del  Comitato  consistono: 

a)  nel  prodotto  di  azioni  di  una  lira  per  ciascuna    azione  ; 

b)  nelle  oblazioni  eventuali  di  denaro,  di  libri,   di   stampe 
e  di  suppellettili  scolastiche  d'ogni  genere. 

Art.  11.0  È  contribuente,  o  azionista,  chi  si  obbliga  a 
pagare  l'annuo  contributo  almeno  di  una  lira.  L'obbligazione 
ha  la  durata  di  tre  anni  e  si  ritiene  rinnovata  per  un  eguale 
periodo  di  tempo,  quando  non  venga  disdetta  tre  mesi  innanzi 
alla  scadenza  del  terzo  anno. 

Art.  12.°  Ognuno  può  sottoscrivere  per  una  o  più  azioni 
ed  è  senz'altro  dichiarato  membro  effettivo  del  Comitato  Pro- 
vinciale. 

Art.  13.°  Chiunque  presta  gratuitamente  la  propria  opera 
giusta  gl'intenti  del  Comitato  e  per  incarico  della  legale  Rap- 
presentanza del  medesimo,  assume  il  titolo  di  socio  coopera- 
tore ed  ha  gli  stessi  diritti  dei  soci  contribuenti. 


TITOLO  TERZO 
Rappresentanza  del  Comitato 


Art.  14.°  Il  Comitato  è  rappresentato  da  un  Presidente,  da 
due  Vice-presidenti  e  da  sei  Consiglieri,  che  ne  costituiscono 
la  Direzione  amministrativa. 

Art.  15.°  I  Membri  che  compongono  la  Rappresentanza 
del  Comitato  prestano  il  loro  ufficio  gratuitamente.  Essi  durano 
in  carica  un  anno  e  possono  essere  rieletti. 

Art.  16.°  La  Direzione  nomina  un  Segretario  ed  un  Cas- 
siere responsabile,  ai  quali  potrà,  a  seconda  dell'importanza 
che  sarà  per  assumere  il  Comitato,  essere  concesso  un  annuo 
compenso  nella  misura  da  determinarsi  dal  Comitato  medesimo. 

Art.  17.u  II  Presidente  tiene  la  presidenza  generale  del 
Comitato  e  quella  speciale  della  Direzione  amministrativa. 

Art.  18.°  I  due  Vice-presidenti  assistono  il  Presidente  in 
ogni  occorrenza  ,  ed  uno  di  essi  lo  supplisce  ogni  qualvolta 
egli  fosse  assente  od  impedito. 
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Art.  19.  11  Segretario  stende  gli  atti  delle  deliberazioni 
sociali,  tiene  il  carteggio  d'  ufficio  della  Direzione  del  Comi-, 
tato,  sottoponendolo  alla  firma  del  Presidente  o  di  chi  lo  sup- 
plisce, e  lo  autentica  colla  propria.  Custodisce  tutte  le  carte  e 
gli  atti  della  Società  e  non  ne  concede  copia  se  non  dietro 
ordine  del  Presidente. 

Art.  20.°  Il  Cassiere  responsabile  ha  la  custodia  non  solo 
del  denaro  sociale ,  ma  ben  anco  di  tutti  gli  oggetti  d*  ogni 
genere  che  appartengono  al  Comitato. 

Art.  21."  La  Presidenza  coir  opera  dei  Consiglieri  della 
Direzione  assume  sotto  la  propria  responsabilità  l'obbligo  di  una 
speciale  sorveglianza  su  tutti  i  valori  e  le  erogazioni  sociali. 

Art.  22.°  I  sei  Consiglieri  aggregati  alla  Direzione  del 
Comitato  cooperano  colla  Presidenza  alla  trattazione  degli 
affari  sociali,  tanto  collegialmente,  come  individualmente,  a 
seconda  delle  rispettive  attribuzioni  che  saranno  a  ciascuno 
di  essi  specialmente  assegnate. 

Art.  23.°  Le  deliberazioni  della  Direzione  devono  essere 
prese  collegialmente  a  pluralità  di  voti,  e  per  essere  legali  si 
esige  l'intervento  della  maggioranza  dei  Membri  che  la  com- 
pongono. In  caso  di  parità  di  voti  è  preponderante  quello  del 
Presidente  o  di  chi  lo  supplisce. 

Art.  24.°  La  Direzione  nomina  ogni  anno  uno  dei  propri 
Membri  qual  rappresentante  del  Comitato  per  riferire  in  con- 
corso dei  Rappresentanti  degli  altri  Comitati  Provinciali  sul- 
l'andamento dell'Associazione  in  occasione  dell'  annua  convo- 
cazione dei  Congressi  Pedagogici  Italiani. 


TITOLO  QUARTO 
Adunanze   del   Comitato. 


Art.  25.°  Nella  prima  metà  del  mese  di  Marzo  d'ogni 
anno  si  tiene  un'adunanza  generale  dei  Membri  del  Comitato 
per  prendere  cognizione  del  rendiconto  morale  ed  economico 
dell'anno  precedente,  per  la  nomina  di  tre  Revisori  del  me- 
desimo e  per  eleggere  i  Membri  della  Direzione. 

Art.  26.°  L'invito  all'adunanza  viene  fatto  mediante  av- 
viso da  pubblicarsi  nei  pubblici  fogli  almeno  otto  giorni  prima 
della  riunione  dei  soci. 

Art.  27.°  Hanno  diritto  ad  intervenire  all'adunanza  tutti 
i  soci  contribuenti  ed  i  soci  cooperatori  che  alla  data  dell'av- 
viso di  convocazione  si  trovano  inscritti  nei  registri  sociali. 
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Art.  28.°  Nessun  socio  può  avere  più  di  un  voto  e  non- 
si  ammettono  procure. 

Art.  29.°  L'adunanza  è  legale  qualunque  sia  il  numero 
dei  soci  intervenuti,  quando  siano  presenti  almeno  tre  Membri 
della  Direzione  e  sia  trascorsa  un'  ora  dopo  quella  indicata 
dall'avviso  di  convocazione. 

Art.  30.°  L'elezione  dei  Membri  della  Direzione  e  dei  tre 
Revisori  vien  fatta  a  pluralità  comparativa  di  voti  mediante 
la  presentazione  di  schede. 

Nel  caso  di  parità  di  voti  si  procederà  ad  una  seconda 
votazione  col  mezzo  della  ballottazione. 

Art.  31.°  In  via  ordinaria  non  si  fa  luogo  durante  Tanno 
a  surrogazione  dei  Membri  della  Direzione  del  Comitato. 

Art.  32.°  L'andamento  interno  dell'Ufficio  della  Direzione 
viene  determinato  da  uno  speciale  Regolamento  disciplinare 
da  compilarsi  dalla  Direzione  stessa  in  conformità  del  presente 
Regolamento  sociale,  che  si  ritiene  intanto  attivato  in  via  di 
esperimento  pel  primo  anno. 

Milano,  25  marzo  1865. 


DIUBZXOHB   DEL    COGITATO 

Presidente  SACCHI  Cav.  GIUSEPPE 

Yice-Presidenti,  RIGH1NI  Avv,  Cav,  ALESSANDRO  —  SOMASCA  Prof.  GIUSEPPE 

Consigl.  BELGIOJOSO  Conte  GIORGIO,  Dott.  GIULINI  Nob.  GIORGIO, 

MAGGI  Dott.  PIETRO,  MUSSI  Dott.  GIUSEPPE  Deputato, 

ROSSI  Prof.  GUGLIELMO,  ZUCCHI  Dott.  AUGUSTO. 


Segretario 

G.  B.  nob.   STAMPA. 
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Milano,  14  Maggio  1877 


CIRCOLARE 


La  Società  Nazionale  per  la  diffusione  dell'istruzione  nelle 
campagne  fra  i  suoi  vari  Comitati  provinciali  autonomi  operanti 
all'  uopo,  annovera  questo  di  Milano,  il  quale,  costituitosi  fino  dal 
Settembre  1863,  ebbe  già  sparsi  non  infruttuosi  benefizi  in  molte 
scuole  della  nostra  provincia.  Sussidiò  maestri,  distribuì  libri  ad 
allievi  poveri,  sovvenne  d'arredi  parecchie  scuole,  promosse  l'aprir- 
mento  di  scuole  per  adulti,  incoraggiò  V  istituzione  d'asili  infantili r 
e  tenne  corsi  di  conferenze  didattiche  per  ammaestrare  novelle 
istitutrici  per  V infanzia,  e  favorì  il  progresso  dell'istruzione  po- 
polare col  conferire  onorìfici  ricordi  a  persone  benemerite,  erogando 
in  tali  opere  la  somma  di  L.  12,000.  Al  quale  uopo  ricevette  generose 
oblazioni  da  cittadini,  da  privati  istituti  e  da  corpi  morali,  e  sus- 
sidi dal  Governo  e  dalla  Provincia.  Senonchè  vedendo  indi ,  con 
suo  grande  conforto,  la  Deputazione  provinciale  di  Milano  dedicarsi 
alacremente  ad  elargire  sussidi  per  l'istruzione  nelle  campagne, 
cui  destinò  un'annua  cospicua  somma,  questo  Comitato  sospese  l'o- 
pera sua,  limitandosi  ad  esaurire  la  tenue  rendita  del  rimastogli 
fondo  coli'  incoraggiare  la  pubblicazione  di  libri  educativi. 

Ma  i  miglioramenti  delle  scuole  rurali  non  hanno  potuto  in 
Italia  procedere  di  pari  passo  col  bisogno  dell'  istruzione,  cresciuto 
in  maggior  proporzione  in  quest'ultimo  decennio.  E  la  milanese 
provincia ,  che  è  tanto  più  avanzata  nelle  istituzioni  scolastiche, 
trovasi  essa  pure  nell'ordine  dell'istruzione  primaria  ìmpari  all'ur- 
gente necessità. 

In  mezzo  a  questo  stato  sopraggiunge  ora  la  legge  votata  già 
dalla  Camera  dei  Deputati,  che  determina  l'obbligo  dell'istruzione 
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primaria.  Essa  gioverà,  non  v'ha  dubbio,  a  diminuire  il  tanto 
lamentato  numero  degli  analfabeti  nel  paese;  ma  incontrerà  anche 
non  pochi  ostacoli,  da  non  potersi  superare ,  se  non  viene  in  aiuto 
della  scuola  qualche  forza  esterna.  Quelli,  a  particolare  beneficio 
dei  quali  è  sancito  V obbligo,  sono  appunto  coloro  che  spesso  non  si 
trovano  in  grado  di  darvi  adempimento;  e  le  scuole  nostre  sono 
per  la  massima  parte  insufficienti  a  fornire  entro  il  tempo  sta- 
bilito,  e  nell'età  determinata,  l'istruzione  elementare  di  primo 
grado,  e  d'impartirla  con  quel  fondamento,  che  la  rènde  dure- 
vole. L' esperienza  dimostra  che  non  sono  pochi  i  fanciulli,  i  quali 
si  astengono  dalla  scuola,  per  essere  in  tanta  povertà  da  non  po- 
tersi fornire  dell'  occorrente,  e  che  spesso  la  scuola  rurale  è  priva 
di  que' mezzi  materiali,  che  sono  di  tanto  aiuto  all'opera  del 
docente;  e  che  talora  il  maestro  di  campagna,  anche  operoso  e 
zelante  nel  difficile  ufficio,  non  è  in  possesso  di  que' metodi  mo- 
derni, dalla  scienza  apprestati ,  che  rendono  l'istruzione  facile, 
dilettevole ,  efficace,  duratura. 

Gli  è  dunque  nel  risveglio  che  naturalmente  porta  la  discussa 
legge,  che  il  Comitato  milanese,  convinto  del  nuovo  ed  urgente  bi- 
sogno di  favorire  V  istruzione  popolare,  specialmente  delle  campa- 
gne si  raccolse  recentemente  in  generale  adunanza,  e  deliberò  di 
dedicarsi  al  tutto  a  tale  intento.  Decise  di  richiamare  sull'argo- 
mento l'attenzione  pubblica  e  di  provvedere ,  per  mezzo  della 
sua  Rappresentanza,  al  modo  di  accrescere  i  propri  fondi,  per 
sovvenire  alle  scuole  di  campagna  coi  seguenti  mezzi: 

1.°  Fornire,  dov'è  opportuno  il  soccorso,  arredi  alle  scuole, 
libri  ed  altri  oggetti  scolastici  ai  fanciulli  poveri,  e  buoni  libri 
didattici  ai  'maestri; 

2.°  Stabilire  premi  a  quelle  scuole ,  che  saranno  segnalate 
presso  le  Autorità  scolastiche  per  maggiore  frequenza  d'  allievi , 
e  per  profitto  intellettuale  e  morale; 

3.°  Aprire  corsi  di  conferenze  didattiche  in  Milano,  in  Capi- 
luoghi  di  Circondario,  a  perfezionamento  dei  maestri; 

4.°  Studiare  ed  attuare  mano  mano  quei  mezzi,  che  sem- 
breranno più  opportuni  a  rendere  evidente  l'utilità  della  scuola. 

Pertanto  la  sottoscritta  Rappresentanza  dà  corso  all'  esazione 
degli  annui  contributi,  e  per  invigorirsi  di  mezzi,  ricorre  alla 
beneficenza  della  cittadinanza,  che  fu  sempre  esemplare  nel  con- 
correre a  tutte  le  opere  di  civile  progresso. 

Apre  una  pubblica  sottoscrizione,  dichiarando  che  il  Comitato 
accoglie ,  come  suoi  soci,  tutti  gli  oblatori,  anche  di  tetta  sola 
lira,  e  prega  i  giornali  cittadini,  che  vogliano  favorire  in  ogni 
miglior  modo  questa  istituzione. 

Le  pubbliche  sedute  del  Comitato  si  tengono  presso  la  Società 
Pedagogica   Italiana    in  Via  Unione,  N.  \2,  e  la  sede  di  questa 


—  125  — 

Rappresentanza  è  per  ora  presso  V  Mia  fin  Affricata?  in   Via 

Silvio  Pellico  N.  6. 

Collettori  delle  oblazioni  e  sottoscrizioni  sono:  I  Giornali  che 
ne  assumono  gentilmente  V  incarico  ;  V  Ufficio  dell'  Italia  agricola, 
Via  Silvio  Pellico,  N.  6,  ed  il  Dott.  Pietro  Chiapponi,  Presidente 
della  Società  Pedagogica,  Via  Passar  ella,  N.  22. 

Il  Comitato  milanese  confida  che  i  vari  Comitati  confratelli 
delle  altre  Provincie  daranno  opera  al  medesimo  intento. 


Presidente  PIETRO    RAVASIO. 
Vice-Presidenti  O.    Somasca  —   Ci-.   Oliizzolini. 

Consiglieri  P.  Chiapponi  -  D.  Nulli  -  A.  Zucchi,  Cassiere. 
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